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Diga in Val d'Enza, un progetto 
lungo quarant'anni

Stefano Francia alla guida 
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Bologna
VENDO falciacondizionatrice 
marca Olivi larghezza di lavoro 
mt 2,20, 5 dischi, anno 199-1995. 
Ottimo stato funzionante; vol-
tafieno marca Olivi 4 giranti, 
apertura e chiusura manuale, 
portato, mt 4 di lavoro, anno 
1995-1996. Ottimo stato, funzio-
nante. Andanatore marca Aba 
Grup mod. Big 600, apertura 
idraulica ed estensione idrauli-
ca, larghezza di lavoro 6 mt, se-
miportato. Anno 2002. Ottimo 
stato, funzionante. Telefonare a 
Giorgio Landini 339-6863827.
VENDO 9 capre (di cui 1 maschio 
e 8 femmine) di razza meticcia 
poco più grande della tibetana, 
al prezzo di 500 il gregge OPPU-
RE vendo anche singolarmente. 
Cell. 392-8473451. E-mail Leo.
Hdoorn@gmail.com

Cesena
VENDESI rustico in ottimo sta-
to posto a Brisighella (San Cas-
siano), a 300 metri di altitudine, 
adatto per qualsiasi attività. 
Insieme si cede il terreno di 
ettari 32,6 di cui un terzo colti-
vabile, il resto bosco ceduo e di 
alto fusto. Tel. 338-7682657.

Faenza
AFFITTASI terreno in via Stroc-
ca di San Biagio, superficie 4,70 
ha circa impiantato ad albicoc-
co tardivo, pesco medio tardivo 
e susino (Angeleno). Vittorio 
tel.  334-7897284.
VENDO terreno agricolo, loc. 

Pergola. Superficie 10 ha di 
frutteto, 20 ha di seminativo, 
ad oggi gestiti biologici. Per 
informazioni contattare il 329-
2984507.

Ferrara
Vendo 3 caprette meticce. Per 
il prezzo ci si accorda. Cell. 389-
2394276 mail mauriziosergmac-
ca@gmail.com
VENDESI Carrello porta bins au-
toscaricante Montefiori, omo-
logato stradale; trapiantatore 
Checchi e Magli a pinze 4 file; 
mulino per cereali a gardano; 
barra falciante Gaspardo mod. 
vecchio; tutto in ottimo stato. 
Barboni Lamberto, Bosco Me-
sola tel. 335-5230989.
VENDESI carro raccoglifrutta in 
ottimo stato, marca Billo mo-
dello 490 a benzina. Idroguida, 
idrostatico e piattaforma idrau-
lica di 2m con rulliera. Telefonare 
a Luciano 339-4994662.
CERCO trattori e attrezzatura 
agricola usata per vigneto/frut-
teto. Tel. 328-7045637.

IMOLa
VENDO pali precompressi 8×8 
e braccetti per GDC traliccio 
e tubolare usati in buono sta-
to. Marca Valente. Telefonare 
al 370-1307274 oppure mail aca-
sta72@gmail.com

Modena
COMPRO Same Puledro 35 cv 4 
ruote motrici del maggio 1965, 
n. matricola 17698 targa Mo 
43993. Se il proprietario è inte-

ressato alla vendita telefoni al 
numero tel.348-0709729.
VENDO a modici prezzi, coppi 
dell’800 fatti a mano, bellissimi 
e selezionati: adatti per tetti di 
ville, case di campagna, agrituri-
smi, centri storici, per decoupa-
ge o da dipingere. Info Loris Tel. 
333-6527422, whatsapp o scri-
vere a loris.nadalini@gmail.com
VENDESI fondo agricolo loc. Al-
bareto corpo unico di terreni 
coltivati prevalentemente a se-
minativo (11ha) e pereto (2ha) 
adiacente al canale Naviglio. Il 
centro aziendale è costituito 
da grande fabbricato in parte 
abitato e in parte da ristruttu-
rare, con vecchia stalla ricovero 
attrezzi, fondo libero da vincoli. 
Per informazioni tel. 334-3126174 
geffe@ccp-mo.it

Parma
VENDESI terreno agricolo in Ca-
stione di Traversetolo, biolche 
parmigiane 6 circa. Pianeggian-
te, sistemato, libero, confinan-
te con provinciale. Cell. 338-
9362978.

PIACENZA
VENDO dischiera 3mt, rullo 
compattatore chiusura idrauli-
ca Chembrig 4,5 mt, taglia rive. 
Info 349-6764430.

Ravenna
Fresa interfilare marca Calde-
roni su sollevatore. Contattare 
sempre Bassi Adriano al nume-
ro 340-2582344.
CEDO attrezzi agricoli antichi, a 

Cotignola. Tel. 335-5222350.
VENDO trattore Lamborghini 
r503b 2 ruote motrici + mu-
letto Tecnoagri con forche per 
balloni-pallet, pompa Caprari 
per irrigazione su carrello, rimor-
chietto con sponde non omo-
logato, carrobotte da 10ql con 
pompa, aratro Borgatti per cin-
golati 45_60 cv, tutto in ottimo 
stato. Tel. 348-5231553.
VENDESI zona Ravenna rimor-
chio con sponde sopra e sotto 
in ferro m 430x210; muletto sul 
sollevatore del trattore con ce-
sto uva e forche spandiconcime 
trainato q.li 3. Tel. 338-5257779.
VENDO a Massa Lombarda (Ra) 
attrezzo per diserbo-tratta-
menti Bargam semiportato, 
come nuovo, dotato di: Barra 
irroratrice da 12 m (3 ugelli/get-
to); Serbatoio da 4 Hl; Equilibra-
tore e Argano per regolazione 
e ottimizzazione condizioni di 
lavoro. Tel. Paolo 328-2113508.

Reggio Emilia
CERCO zappa interfila Breviglie-
ri m21 esagono 30 per trattore 
Fiat 300. Tel. 349-5516356.
VENDO cella frigo adatta per 
frutta e verdura – dimensioni 
metri 3×3 altezza 2.70. Chiama-
re 339-6904305 Pierino.

Rimini
AFFITTASI 7 ettari di cui 5 col-
tivati a frutta. Piante giovani 
e produttive, impianto di irri-
gazione, situato vicino ad un 
fiume. Possibilità mezzi per col-
tivazione. Tel. 333-9340351.

Storie di cinghiali invadenti: e di varia umanità
Un amico di Roma ci ha raggiunto in riviera a Bagno Paradiso (che fu il regno di Tugnazz, bagnino e trotto-
lino amoroso). Sotto l’ombrellone si parlava di cinghiali: “Ormai noi romani siamo rassegnati. I cinghiali li 
consideriamo animali domestici. Mamma cinghiala e i suoi porcastri attraversano persino sulle strisce pe-
donali, puntando il vicino cassonetto sommerso dai rifiuti”- Una signora, vicina d’ombrellone, alza gli occhi 
dallo smartphone d’ordinanza esibito come una tartina e interviene, “Poverini: hanno fame. La colpa non è 
la loro, ma dell’uomo: in particolare dei cacciatori che li hanno immessi per i loro capricci”. 
Tugnazz,  sangue romagnolo, scatta come una molla: “Poverini questi due cojones. Ha visto la mia bella 
signora cos’è successo pochi giorni fa su una spiaggia vicino Genova? Una signora, una tipa come lei, si 
godeva la brezza del tramonto. Arriva un cinghiale e le azzanna il braccio. Sembra che qualcuno in spiaggia avesse ordinato 
delle pizze. I cinghiali hanno un olfatto potente: quel porcastro avrà sentito il richiamo dei würstel. Come se non bastasse, 
s’è poi saputo che c’erano persino alcuni turisti deficienti che lanciavano merendine ai cinghiali in attesa nella pinetina”. 
Tugnazz è un fiume in piena: “Ha mai visto, signora, un campo di patate o di ortaggi dov’è passato un branco di cinghiali? 
Caterpillar escavatori non potrebbero far meglio. Danni? A go gò. Non le dico poi cosa succederebbe, e non glielo auguro 
mai, se un cinghiale le traversa la strada mentre lei è in auto: è come il cozzo sfasciante di un mini Tir. E basta con la bugia 
della natura che è buona: la natura è solo selvaggia, se non è coltivata. Sperando, con il mio dire, di non averla offesa, mia 
bella signora. Le posso offrire un gelato al limone, come nella canzone di Paolo Conte?”.

ll Passator Cortese

https://agrimpresaonline.it/category/mercatino/
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Claudio Ferri 
Direttore Agrimpresa

Settimo censimento, 
cambiano le aziende 

agricole

MMentre l’Italia è alle prese con una siccità senza precedenti, sono 
stati pubblicati i dati del 7° Censimento generale dell’agricoltura 
condotto tra gennaio e luglio 2021, con riferimento all’annata agraria 
2019-2020. L’istantanea dell’agricoltura, o meglio dell’annata 
agraria alla data odierna (22 luglio) mostra, in termini climatici, una 
drammaticità senza precedenti. Anche le colture specializzate che 
hanno beneficiato dell’irrigazione sono in sofferenza: troppo calo, i 
frutti non raggiungono la pezzatura desiderata. Il riferimento va, in 
particolare, alle pere abate, eccellenza emiliano romagnola. Dalle 
prime segnalazioni c’è, in generale, una buona produzione, ma la 
canicola sembra rallentare l’accrescimento del frutto. 
Il cambiamento climatico comprometterà la produzione delle colture 
specializzate, a prescindere dalla disponibilità idrica? 
È un quesito che si pongono tanti agricoltori.
Tornando alla fotografia che ci consegna il censimento, come era 
prevedibile – d’altra parte la tendenza dal dopoguerra ad oggi è quella 
– diminuiscono le imprese agricole, che però allargano la maglia 
poderale. L’andamento è simile in tutte le regioni della penisola ed 
anche l’Emilia Romagna rispecchia questa fotografia.
Dal confronto con il censimento del 2010, in Emilia Romagna le 
aziende sono diminuite del 26,8% (erano 73.466), mentre la Sau, 
Superfice agraria utilizzabile, ha subito una flessione pari a -1,8% (era 
1.064.000 ettari), inferiore a quella registrata nel decennio precedente 
(-5,8%). La dimensione media è cresciuta e si attesta sui 19,4 ettari, 
con aumenti di circa 5 ettari rispetto al 2010 e 10 ettari rispetto al 
2000. La dotazione di tecnologia delle imprese ha fatto un balzo in 
avanti, tant’è che il 22,2% ha sviluppato innovazioni nel triennio 2018-
2020, un valore doppio rispetto alla media nazionale. 
L’Istat rileva, inoltre, che, a ottobre 2020, risultano attive 53.753 
aziende agricole, (in Italia sono 1.133.023 con una Sau di 12.537.000 
ettari) e la regione rappresenta quindi il 4,7% del totale nazionale in 
termini di numero di aziende e l’8,3% in termini di Sau. Entrando nel 
dettaglio degli indirizzi produttivi, risulta che oltre 10.400 imprese 
allevano bestiame (il 19,5% sul totale delle aziende complessive) che 
rappresentano il 4,9% del totale nazionale. Anche la forma giuridica 
è mutata: a livello nazionale si osserva una riduzione delle aziende 
a conduzione individuale o familiare (-32%) e un forte aumento delle 
società di capitali (+42,4%), le prime rappresentano ancora il profilo 
giuridico più diffuso nell’agricoltura italiana (93,5%), mentre per il 
titolo di possesso dei terreni, si registra una diminuzione dei terreni 
in solo proprietà (-44,1%) rispetto a una forte crescita dell’affitto 
(+49,7%) e dell’affitto insieme all’uso gratuito (+116,2%).
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Claudio Ferri

Stefano Francia, ravennate, è il nuovo 
presidente di Cia Emilia Romagna

BOLOGNA - Stefano Francia, ravennate di 33 anni, è il nuovo 
presidente di Cia Emilia Romagna. Francia, imprenditore 
frutticolo e attualmente anche presidente nazionale dei 
giovani agricoltori (Agia), succede a Cristiano Fini che 
lascia l’incarico a seguito della sua elezione al vertice 
della Confederazione nazionale.
“L’elezione di un giovane imprenditore come Stefano è un 
segnale forte per la nostra associazione – ha detto Fini 
–, una figura professionale con un'esperienza maturata 
nell’azienda di famiglia, ma anche in ambito istituzionale per 
via degli incarichi ricoperti, anche a livello europeo”. Fini ha 
ricordato la situazione difficile che sta attraversando l’agricoltura 
nazionale ed emiliano romagnola. Temi ripresi da Francia: “dobbiamo 
affrontare una situazione critica su tutti i fonti – ha detto il neo presidente, eletto 
all’unanimità – a partire dalla prolungata siccità e soprattutto per il caldo torrido che sta 
mettendo a dura prova i produttori. I segnali sono già evidenti – prosegue Francia – come 
ad esempio per il pomodoro da industria, fiore all’occhiello della nostra regione. In questo 
comparto, viene segnalata una perdita produttiva di circa il 10% - precisa – ma ad essere 
colpita è anche la frutticoltura, altra eccellenza dell’Emilia Romagna”. Francia fa riferimento 
in particolare al comparto pericolo. “È già iniziata la raccolta delle pere estive come la 
Carmen – osserva Francia - e da un primo sondaggio questa cultivar è sottomisura per il 
50%. Per questa pera e per altre varietà come l’Abate, molto diffusa nel territorio emiliano 
romagnolo e che esprime i volumi più importanti a livello nazionale in termini produttivi, 
sembra che non manchi la quantità , ma a fare la differenza è il caldo torrido e persistente 
che, nonostante l’irrigazione, blocca l’accrescimento dei frutti”. Il frutto sembra bello, 
in apparenza, ma è piccolo per il periodo. Insomma, in generale la produzione c’è, ma i 
risultati finali sono incerti.

Continua a pag. 21 
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REGGIO EMILIA - “La ne-
cessità di avere una diga 
sull’Enza non è più dif-
feribile. Siamo ancora 
in attesa che arrivi alla Bo-
nifica il promesso finan-
ziamento ministeriale da 3 
milioni e mezzo per anda-
re avanti con lo studio di 
fattibilità del progetto. Non 
vogliamo addentrarci su 
luogo di realizzazione e 
misure, ci sono tecnici e 
professionalità che dovran-
no stabilirli, ma crediamo 
che l’invaso non debba 
essere solo per uso agricolo 
ma per usi plurimi. E quindi 
deve essere di dimensioni 
adatte e rispondente ai fu-
turi bisogni. Bisogna acce-
lerare sui tempi. Non solo 
l’agricoltura ma l’intero ter-
ritorio, non può più aspetta-
re”. Le parole, inequivocabili, 
sono di Lorenzo Catellani 
(presidente Cia Reggio) che 
chiede con forza di tagliare 
i tempi per arrivare al pro-
getto e alla realizzazione di 
un invaso che raccolga l’ac-
qua quando cade dal cielo 
e possa poi distribuirla sul 
territorio nei lunghi periodi 
in cui manca a causa dei 
cambiamenti climatici.
“Della realizzazione della 
diga sull’Enza si parla ad-
dirittura dal 1863 quando 
Giuseppe Carlo Grisanti fece 
gli studi di fattibilità sia a 
Vetto che alle Gazze - sot-
tolinea Catellani -: non se ne 
fece nulla. L’idea della sua 
costruzione è tornato di at-
tualità a inizio anni Ottanta: 
nel 1982 è stato elaborato il 
progetto Marcello che portò 
addirittura a costruire dopo 
pochi anni il ‘taglione’: era 
lo zoccolo su cui avrebbe 
dovuto poggiare una diga 
da 102 milioni di metri cubi, 

alta 83 metri. Ma poi tutto si 
arenò a causa di battaglie 
degli ambientalisti dogmati-
ci e per scelte politiche. Ora 
la costruzione della diga è 
una necessità imprescindi-
bile per il territorio, dove la 
disponibilità d’acqua per l’a-
gricoltura si è ulteriormente 
ridotta a causa dei cambia-
menti climatici e del deflus-
so minimo vitale introdotto 

sull’Enza”.
Il presidente Cia Reggio non 
ritiene il ‘piano laghetti’ - fir-
mato Anbi e Coldiretti - una 
soluzione all’emergenza 
idrica della nostra provincia: 
“Non mi pare certo il modo 
più adeguato per affrontare 
la drammatica situazione 
che mette a rischio l’intero 
settore reggiano. La pro-
posta non è la soluzione al 

problema in quanto forni-
rebbe una risposta troppo li-
mitata al reale fabbisogno di 
acqua che viene dal nostro 
territorio; la politica dei la-
ghetti sembrerebbe piutto-
sto un modo per distogliere 
l’attenzione dalla realizza-
zione di invasi (tra cui quello 
dell’Enza) indispensabili per 
rispondere alle varie neces-
sità. Non possiamo davvero 

pensare di affrontare la no-
stra situazione con la politi-
ca dei laghetti…”. Situazio-
ne reggiana che definisce 
“drammatica. L’Enza è ai 
minimi termini - gli impren-
ditori agricoli della zona, ri-
nomata per i prati stabili e 
la produzione di parmigiano 
reggiano - sono in grosse 
difficoltà. Analoga situa-
zione anche quella del Sec-

chia. Lo stesso Po è  ridotto 
a un rigagnolo tra monta-
gne di sabbia e la Bonifica 
è al lavoro ogni giorno per 
consentire alle pompe il pe-
scaggio delle acque. Come 
dicevo prima, il fatto che 
non sia nevicato in monta-
gna significa che i tradizio-
nali grandi serbatoi naturali 
di acqua quest’anno non 
ci sono. Dobbiamo essere 
consapevoli del rischio che 
corriamo: un default totale 
delle colture estive. Non ci 
resta che sperare in piogge 
estive. Non bombe d’acqua, 
però: non risolvono il proble-
ma ed anzi rischiano solo di 
causare ulteriori danni alle 
colture e alle strutture delle 
aziende, come ad esempio è 
successo a inizio luglio”.
“Se continua così – sotto-
linea – si avrà un drastico 
calo di produzione trasver-
sale a tutti i comparti dell’a-
gricoltura reggiana. Alla si-
tuazione siccità va aggiunto 
l’aggravio dei costi di produ-
zione per le aziende agrico-
le: dal rincaro dei fertilizzan-
ti (+170%) all’aumento del 
50 % del costo di produzione 
del latte a quello del gasolio 
e dell’energia in genere che 
nell’ultimo anno ha fatto se-
gnare un aumento del 200%. 
Ricordo che il gasolio è fon-
damentale per permettere 
l’irrigazione nei campi…”.
Conclude il presidente Cia 
Reggio: “Nell’immediato è 
fondamentale ottimizzare 
la risorsa idrica, è fonda-
mentale gestire bene i turni 
delle irrigazioni per salvare 
le produzioni in campo 

"Una diga sull'Enza è più che mai necess  aria"
Luca Soliani

Per Catellani, presidente Cia Reggio Emilia, la politica 
dei piccoli invasi è inadeguata

4
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"Una diga sull'Enza è più che mai necess  aria"
Luca Soliani

e, servono poi interventi 
strutturali sulle infrastrut-
ture idriche come una rete 
di nuovi bacini e invasi. Oc-
corre accelerare i lavori per 
l’invaso sull’Enza, si è già 
in ritardo e non si deve per-
dere ulteriore tempo. In tal 
senso, apprezziamo le pa-
role dell’assessore regionale 
Mammi e dei politici che a li-
vello nazionale si sono spesi 
per portare avanti il progetto. 
Nel 2016 era iniziato, grazie 
all’azione di Cia un ragio-
namento che aveva portato 
all’insediamento di un ta-
volo tecnico a cui avevano 
partecipato anche le altre 
associazioni agricole e le 
amministrazioni pubbliche 
per riproporre la costruzione 
di un invaso. Questo ha por-
tato anche alla concessione 
di quel finanziamento mini-
steriale di cui parlavo prima: 
chiediamo che arrivi il pri-
ma possibile. Gli effetti dei 
cambiamenti climatici sono 
davanti agli occhi di tutti e 
l’agricoltura è il settore che 
più li sta pagando. Servono 
risposte urgenti”.

CESENA - È una Romagna divisa in due 
quella alle prese con la morsa della siccità. 
La zona a sud, che con la disponibilità di 
acqua nei pozzi avverte meno l’emergenza, 
e la zona a nord che, invece, in alcuni casi 
deve fare i conti con i flussi a singhiozzo del 
Canale emiliano romagnolo (Cer). 
“Da Rimini a Gatteo, passando per Bella-
ria, i produttori non hanno la sensazione 
del problema della mancanza di acqua, in 
quelle zone ci sono i pozzi nei quali l’ac-
qua esce addirittura in pressione”, spiega 
Alessandro Giunchi, amministratore di For, 
società di gestione del Mercato ortofrut-
ticolo di Cesena. "Da Gambettola in su, 
invece, i produttori che dipendono dal Cer 
temono la sospensione della fornitura. In 
alcune aziende già a volte l’acqua non arri-
va in pressione attraverso le condutture ma 
viene distribuita attraverso i fossi di colle-
gamento. Capita, quindi, che gli orari non 
siano compatibili con le necessità irrigue”. 
C’è chi, ad esempio, ha già perso un inte-
ro trapianto di sedano. “Nei primi 3 giorni 
dopo il trapianto degli ortaggi, con il caldo 
si rischia di perdere tutto se l’acqua arriva 
in orari sbagliati”. 
Nella zona intermedia, in particolare nella 
pianura cesenate, si aggiunge un ulteriore 

Romagna, si salva chi ha 
il pozzo
Emer Sani

problema. “Si tratta dell’aumento del gra-
do della salinità dell’acqua: in questo caso, 
se si supera un certo livello e la si usa per 
l’irrigazione, si rischia di rovinare il terre-
no”. Ancora più complicata è la gestione 
per le aziende con colture protette in serra. 
“Stanno cercando di approvvigionarsi in tut-
ti i modi - prosegue Giunchi -, se dovesse 
essere interrotta la fornitura del Canale la 
mancanza d’acqua potrebbe creare ancora 
più danni che in campo aperto. In serra il 
sistema di gestione è complicato e costo-
so, quindi i produttori hanno necessità di 
fare tutti i cicli per ammortizzare le spese”. 
La siccità ha inevitabili effetti, anche sulla 
commercializzazione dei prodotti. 
“C’è molta richiesta, ma c’è anche uno 
squilibrio nella produzione. Alcune azien-
de, quelle che hanno disponibilità di acqua, 
stanno andando benissimo e altre, al con-
trario, vanno malissimo. In altre parti d’Italia, 
dove la scarsità di acqua è ancora più grave, 
stanno smettendo di trapiantare, quindi, per 
quanto riguarda il mercato ci sarà un au-
mento di richiesta, in particolare di finocchi 
e insalata. In Romagna chi commercializza 
ortaggi in questo momento è contento per-
ché i prezzi sono buoni”. 

Acqua a singhiozzo invece per chi attinge dal Cer

gg

4



8

cr
is

i i
dr

ic
a

RIDRACOLI (Bagno di Romagna) - Nel 1966, con una scelta 
saggia e lungimirante, gli amministratori locali decisero di 
dare vita al Consorzio Acque per le Province di Forlì e Ra-
venna. 
La “prima pietra” di un percorso lungo oltre mezzo secolo 
che oggi vede come protagonista Romagna Acque-Società 
delle Fonti Spa nata nel 1994 (erede del Consorzio), a capi-
tale totalmente pubblico, proprietaria (dal 2004) di tutte le 
fonti idropotabili per usi civili della Romagna, che effettua la 
fornitura all’ingrosso della risorsa per le province. 
L’acqua distribuita proviene mediamente per la metà del 
fabbisogno idropotabile dal grande serbatoio di Ridracoli, 
dal più recente potabilizzatore della Standiana, dalla diga 
del Conca (importante soprattutto per quanto riguarda la 
stagione estiva) e anche da numerose fonti locali di vario 
genere: di falda nel riminese, di superficie nel ravennate, en-
trambe nel territorio forlivese e cesenate. 
I lavori per la costruzione della diga si svolsero dal 1976 al 
1982 e nel 1987 iniziò la distribuzione da parte dell’Acque-
dotto della Romagna, che fa capo a Ridracoli.
Nella pur complessa situazione dovuta alle attuali condizio-
ni meteorologiche e al cambiamento climatico, a inizio luglio 
la situazione non è problematica, l’acqua da bere c’è nelle tre 
province romagnole di Forlì-Cesena, Ravenna e Rimini. 
L’aspetto più critico riguarda l’utilizzo per uso irriguo agri-
colo, motivo per cui Romagna Acque si associa alla Regione 
nell’esortare la cittadinanza a non sprecare acqua. 

L’impianto più in crisi è il potabilizzatore della Standiana, 
in provincia di Ravenna, che riceve acqua dal Po tramite il 
Cer (il cui utilizzo primario riguarda l’agricoltura). Se venis-
se a mancare la risorsa necessaria dal Cer, attraverso il Po, 
per alimentare i due principali impianti di potabilizzazione 
dell’area ravennate sarebbe necessario riequilibrare diver-
samente le fonti di approvvigionamento del territorio raven-
nate.
“Quest’ennesima estate siccitosa ci conferma da un lato la 
validità della scelta strategica fatta alcuni anni fa – sottoli-
nea il presidente Tonino Bernabè - quando decidemmo di re-
alizzare il nuovo impianto della Standiana e di favorire un’ul-
teriore integrazione fra le diverse fonti idropotabili, anche al 
fine di ridurre progressivamente il consumo da falda. Dall’al-
tro lato, ci pare che l’ipotesi di aumentare la captazione di 
15-20 milioni di metri cubi annui grazie a un nuovo invaso in 
Appennino, con appositi studi già più volte presentati e di-
scussi anche in ambito regionale, sia sempre più contingen-
te e corroborata dagli eventi atmosferici in questa situazione 
ormai condizionata da evidenti cambiamenti climatici. 
La scelta di realizzare nuovi invasi potrebbe essere la so-
luzione più idonea e urgente per fare fronte ai fabbisogni e 
la logica della differenziazione e dell’integrazione delle fonti 
rimane la risposta più adatta, anche per il futuro”.

*In collaborazione con Alberto Mazzotti, Romagna Acque

Diga di Ridracoli, esempio di  
lungimiranza per contrastare la siccità
Lucia Betti*
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FERRARA – Mai come 
quest’anno le risaie ferrare-
si sono sorvegliate speciali. 
L’andamento della campa-
gna produttiva dipende, in-
fatti, in maniera strettissima 
dal clima: se nel mese di 
agosto perdurerà la siccità e 
non ci saranno precipitazio-
ni significative, la produzio-
ne potrebbe subire dei cali 
consistenti. 
Sono, dunque, questi tren-
ta-quaranta giorni, fino al 
prosciugamento delle risaie 
a settembre, che possono 
fare un’enorme differenza a 
livello di resa, come spiega 
Massimo Piva, risicoltore 
“storico” e vicepresidente di 
Cia Ferrara. 
“Per capire in quale direzio-
ne andrà la raccolta biso-
gna, letteralmente, sperare 
che le precipitazioni non ar-
rivino fuori tempo massimo. 
Le risaie sono un una situa-
zione vegetativa delicatissi-
ma perché il riso sta finendo 
la levata, poi arriverà la bot-
ticella che porterà alla for-
mazione della spiga. 
Affinché il processo di ma-
turazione vada a buon fine 
serve acqua, una mitigazio-
ne significativa delle tempe-
rature e del vento continuo 
che asciuga le colture. Se, 
invece, questa situazione 
climatica dovesse perdu-
rare, le alte temperature fi-
nirebbero per provocare un 
diffuso aborto fiorale. 
Poi, c’è sempre l’enorme 
problema della risalita del 
cuneo salino che, con il Po 
ampiamente sotto i livelli di 
guardia, rischia di arrivare 
fino ai canali più interni e 
compromettere la capacità 
irrigua”.
Clima siccitoso e cuneo 
salino stanno provocando 

Il vento caldo prosciuga le risaie
Erika Angelini

Erba medica, crolla la produzione dal 2° e 3° taglio
Luca Soliani

gravi danni anche ai secondi 
raccolti e al mais. “Questa 
situazione climatica – con-
tinua Piva – sta già compro-

mettendo la campagna del 
mais, tanto che alcuni pro-
duttori lo stanno trinciando 
perché hanno già valutato 

che non produrrà la pan-
nocchia. Anche la soia, so-
prattutto a causa del vento, 
si sta letteralmente disidra-
tando e sta anche subendo 
forti attacchi del “Ragnetto 
rosso” che punge le foglie e 
le fa seccare. Per cercare di 
salvare il raccolto abbiamo 
irrigato e stiamo irrigando 
nelle ore notturne perché di 
giorno, con quasi 40 gradi, la 
coltura rischia di collassare. 
Stiamo, davvero, monitoran-
do la situazione di giorno in 
giorno, sperando di evitare 
criticità ancora peggiori e 
salvaguardare almeno una 
parte del nostro reddito.”

DALLA REDAZIONE - La fienagione è fonda-
mentale per il settore zootecnico del nostro 
territorio, in particolare per la produzione 
del latte per il Parmigiano Reggiano. Ma la 
produzione rischia di essere messo a serio 
rischio dalla grave siccità e dalle elevate 
temperature, decisamente sopra le medie 
stagionali, che hanno stretto d’assedio l’in-
tera regione.
Nella Val d’Enza la situazione è particolar-
mente critica. “Il primo taglio è stato per 
quantità e qualità in linea con quello dell’an-
no scorso - inizia a spiegare l’imprenditore 
agricolo Fabrizio Cagni (Bibbiano) -, ma i 
problemi li abbiamo riscontrati con il secon-
do taglio che ha fatto segnare un crollo del 
30%. E la diminuzione sarà di oltre il 50% sul 
terzo: la situazione è molto pesante. Le cau-
se? Mancanza di pioggia ed alte temperatu-
re che hanno messo a dura prova i campi”. 
Cagni ha irrigato “grazie ai pozzi e, fino a ora, 
non ho riscontrato deficit. Chi, invece, deve 

appoggiarsi alla Bo-
nifica, specialmente 
in alcune zone del 
distretto, rischia di 
dover ridurre l’uso 
di acqua a causa 
della situazione 
causata dai cam-
biamenti climatici”.
Va meglio nella bassa, 
nelle aree a ridosso del Po: 
“Fortunatamente non abbiamo risentito del 
caldo anomalo e della drammatica secca del 
Grande Fiume - afferma l’imprenditore agri-
colo Matteo Goldoni (Guastalla) -, abbiamo 
sempre irrigato. La quantità è stata buona 
per i primi due tagli, così come la qualità. 
Ora tocca al terzo taglio che non dovrebbe 
avere problemi. La stagione finirà a fine set-
tembre, se il meteo lo permetterà, prevedia-
mo una produzione positiva, in linea con gli 
altri anni”.

Il clima siccitoso determinerà cali produttivi, ma sarà 
decisivo il mese di agosto

Diga di Ridracoli, esempio di  
lungimiranza per contrastare la siccità
Lucia Betti*
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Voghiera (Ferrara) - Il vero 
aglio di Voghiera è solo 
quello prodotto con il seme 
autoctono opportunamente 
lavorato. Per Rina Paparella, 
che a pochi chilometri dalla 
città di Voghiera lo produce 
da molti anni, è un punto 
fermo, che le ha consentito 
di ottenere una buona qua-
lità e anche un prezzo re-
munerativo. Nel ferrarese la 
superficie investita ad aglio, 
che si concentra perlopiù 
a Voghiera, Masi Torello, 
Portomaggiore, Argenta e 
Ferrara, era nel 2021 – ul-
timi dati disponibili da fon-
te Istat – di circa 210 ettari 
(di cui circa la metà è Dop), 
con una media produttiva 

attorno ai 120 quintali. Una 
produzione considerata di 
nicchia ma dal forte valore 
qualitativo, seppur con tut-
te le luci e ombre dettate 
dalle difficoltà produttive e, 
soprattutto quest’anno, dai 
costi di produzione. 
“A metà luglio – spiega 
Paparella - abbiamo con-
cluso la raccolta di aglio e 

Aglio di Voghiera: annata nella media 
grazie all’irrigazione aggiuntiva
Erika Angelini

sca (Chortophila o Hylenia 
antiqua), uno dei principali 
parassiti della coltura. 
Purtroppo, le alternative 
per la difesa sono sempre 
meno e non completamen-
te efficaci e, a volte, siamo 
costretti a intervenire in ma-
niera meccanica per l’estir-
pazione delle malerbe. La 
produzione di quest’anno ci 
ha comunque consentito di 
selezionare un buon seme 
per il prossimo raccolto, 
un fatto che, per la nostra 

azienda, è determinante 
perché non basta, e lo af-
ferma chiaramente anche 
il Disciplinare produttivo 
della Dop, produrre l’aglio 
a Voghiera, ma deve essere 
prodotto con il seme prove-
niente dal territorio. 
Non voglio fare polemiche, 
quello che faccio in azien-
da per ottenere la qualità 

Ultimata la raccolta delle varietà 
invernali su cui pesano i costi 
di produzione

quest’anno la produzione è 
rientrata nella nostra me-
dia aziendale, che è di circa 
140 quintali per ettaro, così 
come la qualità che appare 
sicuramente soddisfacente. 
Un risultato ottenuto grazie 
alla possibilità di irrigare in 
maniera più intensa della 
norma e questo è, natural-
mente, un costo di produ-
zione aggiuntivo. 
L’aglio ha rischiato di an-
dare in stress idrico già da 
fine aprile per la mancanza 

di pioggia, poi, sono arri-
vate le temperature fuori 
media di maggio e giugno 
che rischiavano davvero di 
compromettere il raccol-
to. Un altro fattore che, so-
prattutto negli ultimi anni, 
ha fatto abbassare la me-
dia produttiva è il divieto di 
usare alcuni principi attivi 
per il trattamento della Mo-

dell’aglio ottimale è una 
scelta non solo produttiva, 
ma “di principio”. Però, non 
posso evitare di sottoline-
are che ci sono situazioni, 
ormai note sul territorio, in 
cui si è scelto di allargare la 
superficie produttiva senza 
considerare la quantità di 
seme autoctono necessa-
ria e così si è ricorsi anche 
a seme estero, proveniente 
magari dalla Francia che è 
uno dei produttori principali 
in Europa. Scelte – continua 
la produttrice - che non ga-
rantiscono la provenienza 
dell’aglio e non aiutano la 
promozione. A proposito 
di scelte fatte in altri Paesi 
in termini di valorizzazio-
ne del prodotto, la Spagna 
ha un’unica associazione, 
l’Anpca, che è la più gran-
de aggregazione europea di 
produttori e commercianti di 
aglio. Parliamo, ovviamente, 
di un’altra dimensione pro-
duttiva, con oltre i 15mila 
ettari, e 1.800 produttori 
che, però, sono riusciti ad 
unirsi ed anche a vigilare sul 
mercato. Nel nostro territo-
rio di produzione, non tutti, 
io per prima, hanno aderito 
al Consorzio dell’Aglio di 
Voghiera Dop. 
Non perché non coltivi un 
aglio perfettamente rien-
trante nel Disciplinare, ma 
perché l’adesione non ha, 
per me, un valore aggiun-
to in termini di promozio-
ne, commercializzazione e, 
dunque, redditualità. Basta 
pensare che ci sono alme-
no cinque marchi di com-
mercializzazione diversi per 
l’Aglio di Voghiera e questo 
è un vero punto di debolezza 
per l’identificazione e la va-
lorizzazione del prodotto”.  
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DALLA REDAZIONE - Il mercato della 
frutta estiva, albicocche, pesche, net-
tarine e persino le susine, sta andando 
molto bene. 
Il Sud Italia ha avviato la campagna in 
contemporanea con la Romagna, ma 
non essendoci produzione in eccesso, 
e mancando il prodotto spagnolo, non 
si è verificata competizione. I consu-
mi ci sono in rapporto ai volumi di 
frutta disponibili. 
“La produzione è contenuta, 
maggiore ad esempio per pe-
sche e nettarine rispetto al 
2021 ma sotto il potenziale 
degli ultimi 5/6 anni. Il fred-
do, anche se meno diffuso, 
comunque c’è stato – spie-
ga Alessandro Patuelli di 
Cotignola (Ravenna) –. La 
fioritura è stata molto lunga 
e si sono persi giorni di matu-
razione. Poi, è arrivata questa 
torrida estate. Per pezzatura si 
può dire che abbiamo perso circa 
un calibro. La qualità c’è”. 
Dando uno sguardo alla frutta che ver-
rà, le previsioni per il kiwi giallo sem-
brano positive. I volumi si prevedono 
in linea con gli standard, anche un po’ 
in crescita perché sono entrati in pro-
duzione i nuovi impianti. Per il verde, 
invece, si ipotizza un forte calo produt-
tivo. Buona la qualità per entrambi. 
A smorzare l’entusiasmo dell’attuale 
andamento positivo del mercato per 
la frutta estiva, con prezzi al momen-
to circa ai livelli del 2021, forse in certi 
casi, anche migliori, sono gli aumen-
tati costi di produzione delle aziende. 
“Sono aumentati di due volte e mezzo i 
costi del gasolio agricolo, da circa 60/
cent a un euro e mezzo – afferma Pa-
tuelli –, è triplicato il costo dell’ener-
gia; sono raddoppiati, se non triplicati 
i costi dei concimi. Costi raddoppiati 
per i prodotti per la difesa. Costa di 
più la manodopera e non ce n’è a suf-
ficienza”. 
A proposito della manodopera, Patuelli 
si dice amareggiato per la situazione in 
cui è il nostro Paese. “Non si riescono 
a mettere in regola i lavoratori stranieri 

perché le pratiche sono 
bloccate da mesi, pare 
per un problema tecnico. 
Per fare una conversione di 
pratica, che mi dicono, essere 
una procedura semplice rispetto 
ad altre, ci sono voluti 62 giorni. Die-
tro questa conversione di pratica c’è 
una persona di circa 35 anni, che ha 
lasciato la famiglia al paese d’origine, 
che paga un affitto e non può lavorare 
in un Paese che ha un’economia anco-
ra vivace, con settori che hanno biso-
gno di lavoratori, che non si trovano. È 
una brutta cosa: umanamente e per il 
sistema Paese”. 
In merito all’emergenza siccità Patuelli 
sottolinea che quello che in televisione 
in questi giorni sta passando come “il 
futuro dell’agricoltura” - come invasi, 
irrigazione a goccia, microirrigazione - 
in Romagna è il presente, se non addi-
rittura il passato. “Ricordiamoci i con-
sorzi di bonifica, il Cer. Certo, in alcune 

Il mercato premia la frutta estiva
Lucia Betti

zone ci sono criticità, occorrono altri 
invasi e altre infrastrutture, ma non 
partiamo da zero e il problema non è di 
oggi. Poi, per l’idropotabile, l’acqua da 
bere, Ridracoli è piena. Con 1.200 fiumi 
e una piovosità che è più di duecento 
volte quella di Israele non dovremmo 
avere regioni e persone senza acqua”. 
Come se non bastasse, legato alla 
siccità e al caldo torrido il problema 
cavallette, che sta interessando pre-
valentemente il forlivese-cesenate, ma 
qualche avvisaglia pare esserci anche 
in provincia di Ravenna a Riolo Terme, 
Fusignano, Alfonsine.

Bene i consumi, ma pezzatura e volumi 
leggermente inferiori

g
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Grano duro, azioni speculative hanno 
fatto scendere i prezzi
Claudio Ferri

Roma – La siccità di questi mesi è la principale causa, in-
sieme alle conseguenze della guerra in Ucraina, del calo pro-
duttivo nella produzione di grano in diverse parti del mondo, 
che porterà ad avere stock bassi e una tendenza al rialzo dei 
prezzi dei prodotti agricoli. Lo rivela Cai - Consorzi Agrari 
d’Italia che ha tracciato l’andamento macroeconomico del 
mercato dei cereali incrociando i primi dati provenienti dalle 
istituzioni europee e mondiali. L’Europa, si legge nella nota, 
perderà circa 3 milioni di tonnellate di prodotto, con cali evi-
denti in alcuni tra i Paesi più importanti per la produzione 
di grano tenero (Ungheria -11%, Romania -20%, Bulgaria 
-11%). La produzione di grano in Ucraina, teatro della guer-
ra da ormai 4 mesi, è prevista in calo del 35% rispetto allo 
scorso anno, mentre la Russia dovrebbe passare da 75 a 81 
milioni di tonnellate prodotte (+8%).

In calo la produzione di frumento nel mondo

Allargando lo sguardo agli altri Paesi del mondo, in base ai 
dati Usda, ci sarà una ripresa produttiva nella produzione 
di grano duro in Canada, ma dopo la disastrosa campagna 
dello scorso anno, si resta molto lontani dalle quantità tra-
dizionali, leggermente in rialzo anche gli Stati Uniti (+6%).
In calo l’India (da 110 a 106 milioni di tonnellate), l’Australia 
(da 36 a 30 milioni di tonnellate) e l’Argentina che perde-
rà quasi 2 milioni di tonnellate di grano rispetto allo scorso 
anno. In questo scenario, che resta comunque incerto tra 
siccità, guerra e “fattore Cina” che potrebbe, come lo scorso 
anno, fare incetta di cereali, secondo le previsioni in tutto il 
mondo, e in Europa in particolare, conclude il comunicato di 
Cai, gli stock si manterranno molto bassi e i prezzi dei pro-
dotti agricoli sono destinati a restare in linea con le medie 
del periodo con tendenze al rialzo.

DALLA REDAZIONE - Le rese 
del grano duro, da Nord a 
Sud, hanno subito una con-
trazione, più accentuata nel 
Mezzogiorno - con punte di 
oltre il 50% - mentre è meno 
marcata la flessione in Emi-
lia Romagna, con differenze 
tuttavia tra gli areali produt-
tivi: rispetto alle medie an-
nuali si va da un meno 15% 
della pianura di Bologna fino 
ad un meno 25% nel ferrare-
se.
 I prezzi, inizialmente sod-
disfacenti, hanno tuttavia 
subito un condizionamen-
to da fenomeni speculativi. 
“Quest’anno si è prodotto in 
Italia un 40-50% in meno di 
grano duro – osserva Fran-
co Rinaldi, cerealicoltore e 
membro della Commissione 

cereali della Borsa merci di 
Bologna – ma ci sono delle 
speculazioni innescate arti-
ficiosamente. 
Notizie che, riferendosi a 
statistiche produttive in Ca-
nada che segnalavano incre-
menti di raccolto e di buona 
qualità, hanno influenzato il 
mercato, e di conseguenza i 
prezzi. I buyer hanno quindi 
rallentato gli acquisti - pro-
segue Rinaldi - determinan-
do poca richiesta a fronte di 
una offerta consistente, con 
il risultato di innescare un 
eccessivo ribasso dei listini 

nonostante ci sia poco gra-
no duro”. 
Molti cerealicoltori, in una 
annata in cui hanno dovuto 
affrontare alti costi di pro-
duzione, intendono vendere 
parte della produzione per 
rientrare, almeno parzial-
mente, nelle spese soste-
nute. 
“Nell’ultima borsa merci (del 
21 luglio, ndr) la flessione 
dei prezzi è rallentata – se-
gnala Rinaldi, che conduce 
una azienda a Castenaso – 
e il calo è stato contenuto: 
parliamo di 5 euro a tonnel-

lata contro 30 del 14 luglio. 
Stiamo tuttavia ‘viaggiando’ 
su prezzi che ruotano attor-
no ai 500 euro a tonnellata”. 
Il frumento duro quest’an-
no è di ottima qualità e non 
presenta problemi sanitari. 
“Anche se con peso speci-
fico non eccellente, riscon-
triamo valori in termini di 
proteine che sfiorano per-
centuali  anche del 18% 
- precisa infine Rinaldi - e 
sono certo che il nostro pro-
dotto non avrà  nulla da invi-
diare a quello canadese”. 

Le quotazioni sono tuttavia soddisfacenti e alla Borsa 
merci di Bologna del 21 luglio la flessione è stata 
contenuta

g
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MESOLA (Ferrara) – Un’an-
nata difficilissima per la 
commercializzazione delle 
carote prodotte nel meso-
lano, area di terre sabbiose 
dove il “Paniere orticolo” 
rappresenta una voce es-
senziale dell’economia agri-
cola. Oltre alle conseguen-
ze di una siccità che non 
sembra mollare la presa e 
il timore che la risalita del 
cuneo salino finisca per im-
pedire l’irrigazione, a incide-
re pesantemente sui redditi 
dei produttori sono i prezzi 
pagati per l’export. Siamo 
di fronte, infatti, a una forte 
svalutazione del prodotto 
esportato e alla chiusura 
di importanti sbocchi com-
merciali a causa del con-
flitto Russia-Ucraina, come 
spiega l’orticoltore di Meso-
la, Gianni Paganini.
“Il 90% della produzione di 
carote raccolta nel mese di 
luglio è destinata al mercato 
del Nord Europa – afferma 
Paganini - che paga me-
diamente cifre abbastanza 
remunerative, fino a 0,30 – 
0,40 euro/kg. Quest’anno, 
invece, questi Paesi hanno 
ancora scorte in magazzino 
della precedente stagione 
estiva, quindi, fabbisogno 
e richiesta sono inferiori. 
A questo, si aggiungono i 
costi di trasporto alle stelle 
che rendono le importazioni 
più onerose. Il risultato di 
questa contingenza produt-
tiva ed economica è che il 
prezzo pagato agli agricol-
tori va dai 0,07 ai 0,09 euro/
kg, una cifra che, definire ir-
risoria, è poco e che, ovvia-
mente, è ben al di sotto dei 
costi di produzione. 
Molto difficile, inoltre, tro-
vare strade di commercia-
lizzazione alternative per-

difficilissimo e lo è ancora 
di più se si pensa che but-
tiamo via del cibo ottimo di 
fronte a una crisi alimentare 
mondiale. 
Inoltre, da un punto di vista 
economico, l’investimento 
fatto è stato oneroso in ter-
mini di mezzi tecnici, irriga-
zione, gasolio, passato dai 
0,40 a 1,30 di quest’anno. 
Basti pensare che nelle an-
nate normali coltivare un et-
taro di carote direttamente, 
costa sui 5mila euro di mez-
zi tecnici più manodopera e 
ammortamenti, quest’anno 
i conti saranno ben diversi, 
probabilmente raddoppiati”.
Ad aggravare una situazio-
ne già complessa, come or-
mai accade per quasi tutti 
i prodotti ortofrutticoli, si 
aggiunge il solito meccani-
smo speculativo che crea 
un divario “scandaloso” tra 
questi prezzi, davvero irri-
sori, pagati ai produttori e il 
prezzo di vendita pagato al 
consumo. 
Da qui, una domanda che 

Carote senza sbocchi commerciali
Erika Angelini

Il prodotto vale sul mercato estero meno di 0,10 €/kg, 
prezzo che costringe gli agricoltori a lasciare il prodotto 
in campo perché raccoglierlo diventa antieconomico

ché il conflitto ucraino ha 
bloccato importanti mercati 
dell’Est come Polonia, Ro-
mania, Repubblica Ceca e, 
naturalmente, la Russia, 
che assorbivano il prodotto 
quando si arrivava alla satu-
razione del mercato nordeu-
ropeo.”
Le cose non vanno meglio 
sul mercato interno, che 
nel periodo estivo assorbe, 
però, solo il 10% della pro-
duzione 
“Il mercato italiano – conti-
nua Paganini – paga a ma-
lapena 0,10 cent/kg, cifra 
altrettanto lontana alla co-
pertura dei costi di produ-
zione e che costringe, anzi, 
le aziende a lavorare in per-
dita. Devo ammettere che 
alcuni agricoltori del territo-
rio, io per primo, siamo finiti 
nello scenario peggiore: di-
struggere parte del raccolto, 
che peraltro quest’anno ha 
un’ottima qualità, perché 
antieconomico. 
Per un agricoltore cancel-
lare il suo lavoro di mesi è 

nel corso degli anni è diven-
tata sempre più pressante e 
oggetto di dibattito: come è 
possibile che il prezzo medio 
pagato agli agricoltori per le 
carote sia di 0,07 euro/kg 
mentre i consumatori quel-
lo stesso chilo di prodotto 
lo acquistino sugli scaffali 
della Grande distribuzione a 
1,2- 1,5 euro al Kg? 
Parliamo di un divario di 
circa il 1.500% che si può 
certamente definire pura 
speculazione e che, come 
sempre, non considera il 
grande valore del primario 
che produce beni essenziali 
che, come nel caso delle ca-
rote, si è costretti a lasciare 
in campo. 
Un prezzo giusto e una di-
stribuzione più equa del 
valore lungo le filiere è un 
obiettivo ormai imprescindi-
bile per ridare peso al setto-
re agricolo e riportare mar-
ginalità, che manca ormai 
da troppi anni, nelle casse 
dei produttori ortofrutticoli. 
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FAENZA (Ravenna) - È sta-
to inaugurato a giugno, 
all’interno dello stabilimen-
to Caviro Extra di Faenza, 
l’impianto produttivo di una 
nuova tipologia di fertiliz-
zante naturale: l’ammen-
dante compostato da scarti 
della Filiera Agroalimentare 
(Acfa). Un prodotto naturale 
che, rispetto ai concimi chi-
mici, ha un costo contenuto 
e fornisce nutrimento ai ter-
reni.
L’impianto, frutto di un inve-
stimento di circa 8,5 milio-
ni di euro, ha una capacità 
produttiva di circa 50.000 
tonnellate/annue ed è di 
proprietà di Enomondo, so-
cietà partecipata da Caviro 
Extra e Herambiente. L’Acfa 
va ad aggiungersi alle altre 
due tipologie di ammendan-
te già prodotte dal Gruppo 
(misto e compostato ver-
de). Per il 2022 si stima che 
dallo stabilimento faentino 
usciranno oltre 130.000 
tonnellate di pro-
dotti fertilizzanti 
destinati all’a-
gricoltura, di 
cui 75.000 
tonnellate 
costituite 
dalle tre 
t i p o l o g i e 
di ammen-
danti. All’in-
terno dell’im-
pianto sono 
accatastate delle 
corsie composte da 
sfalci, potature e digestato 
proveniente dagli impian-
ti di digestione anaerobi-
ca di Caviro Extra (dedicati 
alla produzione di biogas). 
Queste corsie sono perio-
dicamente rivoltate da una 
grande macchina “rivolta 
cumuli”, per favorirne l’aere-

Dagli scarti delle vigne nasce 
un fertilizzante naturale
Alessandra Giovannini

Il gruppo Caviro investe in un impianto da 8,5 milioni 
di euro che ha una capacità produttiva di 50.000 
tonnellate annue ottenute recuperando sfalci e 
potature del verde pubblico e scarti della filiera 
agroalimentare

azione 
e la natu-

rale fermenta-
zione (per questo si parla di 
impianto aerobico). Alla fine 
il prodotto osserva un perio-
do di curing, poi è vagliato e 
approntato per la spedizio-
ne. “L’intero processo av-
viene al chiuso, in uno sta-
bile di 10.000 metri quadrati, 

sotto costante aspirazione 
– dice Giovanni Ferrucci, 
responsabile commerciale 
di Enomondo -. L’aria è poi 
inviata a dei grandi biofil-
tri per ridurre le emissioni 
odorigene, un impegno che 
Caviro ha preso con il Co-
mune di Faenza. Le prospet-
tive per il futuro sono buone: 
l’impianto è predisposto per 
aumentare la produttività 
a 80.000 tonnellate l’an-
no, per andare incontro alle 
crescenti richieste del mer-
cato”. Le prove in campo 
mostrano che, se utilizza-
to nel lungo periodo, l’Acfa 
consente una riduzione di 

fertilizzante chimico anche 
del 50%. “Dopo 4 anni di 
sperimentazioni - conclude 
Sergio Celotti, amministra-
tore delegato di Enomondo 
-, abbiamo ottenuto un pro-
dotto eccellente, talmente 
stabilizzato che raggiunge 
parametri di qualità perfet-
ti in 30 giorni di fermenta-
zione, anziché nei consueti 
90. È un prodotto che viene 
dalla vigna e alla vigna tor-
na, ne rigenera il suolo, con-
sentendo anche alle nuove 
piante di crescere più sane e 
con migliori caratteristiche 
organolettiche”.
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Cocomere e meloni vanno al 
massimo. Ma non a gonfie vele
Luca Soliani

Castelnovo di Sotto 
(Reggio Emilia) - “È un’an-
nata molto positiva per 
cocomere e meloni, nono-
stante le alte temperature e 
l’emergenza siccità che ha 
colpito tutto il Nord Italia”. 
Parole di Domenico Vadala, 
dell’azienda agricola Vadas 
(Castelnovo di Sotto) che fa 
il punto della situazione.“Il 
caldo eccessivo e il ‘caro 
gasolio e bollette' sono una 
realtà con cui noi imprendi-
tori agricoli stiamo facendo 
i conti. Detto questo, la sta-
gione è positiva per le quo-
tazioni di un prodotto che è 
molto buono per qualità e 
quantità. Nella mia azienda 
puntiamo fortemente sulla 

varietà ‘arzana’, Miyaco che 
ha come caratteristiche una 
grana gravosa, un’alta per-
centuale zuccherina, una 
digeribilità facile e una pez-
zatura media”.
A chi vendete principalmen-
te?
Alle maggiori catene di su-
permercati, ma anche ai 
tanti reggiani che ci vengo-
no a trovare in azienda o nei 
mercati contadini di Reggio 
Emilia, il sabato e Sant’Ila-
rio il martedì. Siamo dav-
vero molto soddisfatti per-
ché tante persone vengono 
appositamente per i nostri 
prodotti molto apprezzati 
da diversi punti di vista: sa-
lubrità, qualità, produzione 

a bassissimo impatto am-
bientale e con notevole ri-
sparmio idrico.
È difficile coltivare cocome-
re?
Se si coltivano bene, sì. E noi 
siamo davvero molto atten-
ti. Oltre alla coltivazione, un 
momento delicato è quello 
in cui si stacca il frutto dal-
la pianta. Lo facciamo ogni 
due o tre giorni, rigorosa-
mente a mano. La varietà 
è delicata e, quindi, serve 
molta cautela per evitare 
rotture.
Le alte temperature di que-
sta estate stanno causando 
problemi?
Oltre ad alcune scottature 
del frutto, hanno causato 
‘scoppi’: il 10% ha registrato 
crepe profonde a causa del 
caldo.
Avete avuto problemi di irri-
gazione?
Fortunatamente la Bonifica 
ci ha sempre garantito l’ac-
qua necessaria. Ma l’estate 
è ancora lunga, speriamo 
bene.
Dove coltivate le cocomere?
Per il 60% in campo aperto, 
il restante nelle numerose 
serre.
Avete altre qualità oltre alla 
Miyaco?
Segnalo anche la varietà 

C-Zero, impollinata con la 
Miyaco, che sta prendendo 
molto piede per le sue ca-
ratteristiche: è senza semi, 
molto zuccherosa, con una 
grana tenera. E poi ha una 
resistenza notevole, una 
volta aperta mantiene tutte 
le sue qualità.
Ma l’azienda agricola Vadas 
non coltiva solo cocomere
Tra i nostri prodotti di punta 
c’è anche il melone. La sta-
gione va a gonfie vele: i frutti 
sono buonissimi, di ottima 
qualità. Li coltivo essenzial-
mente in serra (80%) per evi-
tare malattie, tenerlo ‘pulito’ 
e riparato dalle intemperie 
e dal rischio grandine che 
incombe ogni volta che ven-
gono temporali sul nostro 
territorio reggiano. 
Che varietà producete?
Diverse, tra tutte le home 
sweet e le home moon, sono 
i più ricercati per il sapore e 
i profumi. 
Una panoramica sulle vostre 
coltivazioni.
A seconda delle stagioni, 
oltre a cocomere e meloni, 
produciamo zucche, fragole, 
fagiolini, aglio, cipolla, po-
modori, melanzane, pepero-
ni, insalate, finocchi, bietole 
e zucchine. 

mailto:coopcapri@coopcapri.it
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DALLA REDAZIONE - A set-
tembre il quadro sicura-
mente più preciso dell’an-
nata 2022 per la produzione 

Apicoltura, la smielatura estiva 
sarà una incognita
Alessandra Giovannini

del miele, intanto, l’indagine 
produttiva ed economica 
dell’Osservatorio Nazionale 
Miele effettuata dalla rete di 

“Nel mese di giugno - si leg-
ge nel report appena pubbli-
cato - gli apicoltori hanno 
posato i melari per i raccolti 
estivi ed effettuato le opera-
zioni di smielatura dei rac-
colti primaverili. 
In linea generale le buone 
condizioni delle famiglie do-
vute ad un mese di maggio 
di disponibilità nettarifera 
hanno favorito l’attività del-
le api sulle fioriture di tiglio, 
castagno, coriandolo, ailan-
to ed altre essenze vegetali 
di inizio estate ma i raccol-
ti hanno risentito delle alte 
temperature e della siccità. 
Visto lo scenario meteo-
rologico, in molte zone del 
Paese non si prevedono più 
raccolti rilevanti per il resto 
dell’estate e i prossimi mesi 
saranno potenzialmente cri-
tici.
I dati dell’Emilia Romagna
I dati aggiornati sulla pro-
duzione di miele di acacia 
evidenziano una discreta 
variabilità produttiva e una 
media a livello regionale di 
circa 14 kg/alveare. I risul-
tati migliori sono stati otte-
nuti in provincia di Piacen-
za dove sono state rilevate 
produzioni anche di 20 kg/
alveare, mentre le rese più 
basse sono state registrate 
in provincia di Forlì-Cesena 
con rese di 8-10 kg/alveare. 
La produzione di tiglio di cit-
tà è stata da scarsa a quasi 
nulla con i risultati migliori 
nella provincia di Piacenza 
dove le rese sono compre-
se tra i 5 e i 10 kg/alveari, 
e produzioni inferiori nelle 
province di Forlì e Ravenna 
dove il tiglio si è mescolato 
ad altri nettari. 
I raccolti di castagno sono 
ancora in corso.

rilevatori dell’Osservatorio 
tramite interviste mensili ad 
apicoltori professionisti su 
tutto il territorio nazionale. 

L’andamento del mercato
Il mercato del miele è ancora in una fase interlocutoria in cui i grossisti si accertano della reperibilità e del 
quantitativo di prodotto disponibile senza raggiungere veri e propri accordi sui prezzi. In qualche caso sono 
stati finalizzati degli acquisti di miele corrispondendo acconti sul prezzo finale ancora da concordare. 
Si registrano comunque alcune compravendite all’ingrosso sia da parte di invasettatori che tra apicoltori, 
sia in fusti da 300 kg che in latte da 25 kg, per rispondere alle necessità più urgenti di acquisto o vendita. 
Ci troviamo certamente di fronte ad una situazione difficile sul mercato globale con aumento dei costi dei 
materiali ma anche in un contesto di maggiore disponibilità di prodotto dovuta alla migliore annata produt-
tiva rispetto alla scorsa stagione. Vedremo come il mercato evolverà in funzione di questo nei prossimi mesi.
Il mercato degli sciami si avvia verso la conclusione mentre è ancora attivo il mercato delle regine a prezzi 
che possono variare dai 15 ai 18 €/cad a seconda del numero di regine acquistate.

g

Simona Caselli nuovo presidente di Crpa
REGGIO EMILIA – Simona Caselli, già assessore regionale all’Agricoltura dell’E-

milia Romagna, è la nuova presidentessa del Crpa, Centro ricerche produzioni 
animali di Reggio Emilia. Fanno parte del Consiglio di Amministrazione Marco 
Benati, Maria Cerabona, Antenore Cervi e Valentina Pizzamiglio (eletta vicepre-
sidente con delega alla progettazione regionale).

A giugno, l’Assemblea dei soci - istituzioni pubbliche territoriali ed economiche 
private, organizzazioni nazionali e locali di produttori del settore agricolo e zootec-

nico - aveva deliberato la trasformazione di Crpa in Società consortile per azioni, senza 
finalità di lucro. Il cambio della ragione sociale, si legge in una nota, consentirà al centro di 
ricerca di essere classificato come Organismo di ricerca e diffusione della conoscenza, al 
pari di altri enti come le Università, e di poter ampliare le proprie possibilità di partecipazio-
ne a bandi di ricerca e l’intensità degli aiuti assegnati. Simona Caselli succede a Giuseppe 
Veneri, presidente del Centro per 15 anni. 
La nuova presidentessa avrà operativamente al suo fianco Paolo Mantovi, neo direttore del 
Crpa, che succede ad Adelfo Magnavacchi che dal 30 giugno ha lasciato l’incarico per rag-
giunti limiti di età. “I nuovi progetti vinti in Europa sono ottime notizie per il futuro del Crpa 
- ha detto la Caselli - e dimostrano la qualità di questo centro di ricerca e dei suoi ricercatori. 
Il nuovo Consiglio lavorerà con energia per fornire al mondo allevatoriale le migliori soluzioni 
agronomiche, zootecniche e tecnologiche per far fronte alle sfide del cambiamento climatico 
e per fare eccellere le nostre filiere, famose nel mondo, anche dal punto di vista della soste-
nibilità, valorizzando sempre di più le competenze del Crpa a livello nazionale ed europeo”. 
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DALLA REDAZIONE - Al 22 
giugno 2022 al Programma 
Genetico del Libro Genealo-
gico risultavano iscritti 1207 
Asini Romagnoli, un nuovo 
e importante traguardo che 
allontana in modo defini-
tivo il rischio di erosione/
estinzione genetica. A dare 
la notizia Alberto Minardi, 
presidente dell’Asirara, l’As-
sociazione italiana allevato-
ri della Razza Asino Roma-
gnolo. 
“Per completezza di infor-
mazione, ricordo che, se-
condo i criteri Fao, l’interval-
lo compreso tra 121 e 1200 
capi configura la categoria 
di rischio “danneggiata”; 
l’intervallo compreso tra 
1201 e 2400 configura la 
categoria di rischio “vulne-
rabile”, mentre non sono de-
vono essere più considerate 
a rischio le razze con più di 
2400 capi. Un numero con-
fortante per l’Asino Roma-
gnolo che, fra tutte le razze 
asinine, è una di quelle più 
apprezzate per la velocità e 
regolarità del suo trotto che 
mantiene per lunghe distan-
ze e resistente al traino a 
tiro leggero”. Ma anche vo-
lenteroso, sempre affidabile 
e dalle lunghe orecchie. 
“Esemplari – aggiunge Mi-
nardi – che in tanti hanno 
potuto ammirare anche a 
Imola alla Fiera Agricola del 
Santerno, in occasione del-
la X Rassegna Interregio-
nale di razza che, tra adulti 
e puledri ha presentato 56 
soggetti iscritti alle varie 
categorie. Certamente un 
miglioramento rispetto agli 
ultimi decenni, in cui si è 
corso il rischio che questo 
bellissimo asino scomparis-
se definitivamente. Ma quali 
sono stati i fattori determi-

L'Asino Romagnolo da oggi non è più 
a rischio d’estinzione
Alessandra Giovannini

Sono 1.207 gli esemplari iscritti al Libro Genealogico

nanti di questo rilancio? “Il 
primo - spiega Minardi - è 
stato sicuramente la costi-
tuzione dell’Asirara da parte 
di 30 allevatori, avvenuta a 
Imola il 1 aprile 2011, che ha 
dato impulso alla conoscen-
za della Razza in tutta Italia 
ed alla ricerca sulle linee di 
sangue maschili ancestrali. 
Poi, la promozione del Ro-

magnolo attraverso le varie 
manifestazioni di settore, il 
processo di selezione e di 
qualificazione della razza da 
parte degli allevatori, sem-
pre ispirati ad una maggiore 
omogeneità dei capi presen-
tati, che ha fatto perno sulla 
aderenza allo standard di 
razza e, infine, la progressi-
va diffusione del Romagno-

lo in nuove realtà regionali 
come la Lombardia, il Vene-
to, le Marche e la Toscana”. 
Alla Fiera imolese 42 dei 
soggetti presentati, sul to-
tale di 56, e i due campioni 
della manifestazione, ap-
partengono alla categoria 
inferiore a 6 anni. Non c’è 
che dire, largo ai giovani!”.

Sopra: Bigia MB 
(Campionessa assoluta 
femmine) e Bernardo 
Montaleone sono premiati 
dal Sindaco di Imola, Marco 
Panieri e dal Presidente 
Asirara, Alberto Minardi.

A lato foto storica dell'asino 
romagnolo a fine Ottocento 
in Romagna

g
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BOLOGNA - Da giovedì 8 a 
domenica 11 settembre tor-
na Sana, il Salone del biolo-
gico e del naturale in pro-
gramma a BolognaFiere e si 
conferma un palcoscenico 
sempre più internazionale 
dove si disegna il futuro di 
tutto il mondo del biologico 
e del naturale. 
Organizzato da BolognaFie-
re in collaborazione con As-
soBio, FederBio e Cosmetica 
Italia, con il supporto di Ice 
- Agenzia per la promozione 
all’estero e l’internazionaliz-
zazione delle imprese italia-
ne, il patrocinio del Ministero 
della transizione ecologica 
e della Regione Emilia Ro-
magna e la partecipazione 
storica del Ministero delle 
Politiche agricole, alimentari 
e forestali, conferma la pre-
senza di buyer da più di 40 
Paesi del mondo, con una 
nutrita rappresentanza di 
operatori di catene di super-
mercati, distributori e leader 
del mercato bio.  Alla ras-

Sana 2022, torna l’appuntamento a Bolo  gnaFiere dall’8 all’11 settembre: presente 
anche la Cia con uno stand
Alessandra Giovannini

segna è presente la Cia con 
uno stand. 
Alla sua 34esima edizione, 
torna alle dimensioni pre-
cedenti alla pandemia e si 
estenderà su 6 padiglioni 
con tre macroaree di riferi-
mento: Food, con una pano-
ramica completa sull’agro-
alimentare bio e naturale, 
comprensiva di nuovi trend, 
innovazioni e ricerche a fa-
vore di un’alimentazione 
biologica, sana e giusta; 
Care & Beauty dove saran-
no presenti le aziende pro-
duttrici e distributrici di co-
smetici, prodotti per la cura 
del corpo naturale e bio, 
integratori ed erbe officinali; 
Green lifestyle, con una pro-
posta di prodotti e soluzioni 
pensati per il consumatore 
che vuole uno stile di vita 
ecologico, sostenibile e so-
cialmente responsabile.
Osservatorio Sana sui con-
sumi bio: Italia ruolo leader
Le anticipazioni dell’osser-
vatorio Sana sui consumi 

bio confermano il ruolo le-
ader dell’Italia nel settore e 
rilevano una flessione dei 
consumi bio dopo la cre-
scita consistente legata alla 
pandemia. 
I dati completi saranno al 
centro degli Stati generali 
del biologico, in programma 
l’8 e il 9 settembre, promos-
si da BolognaFiere con la 
segreteria organizzativa di 
Nomisma. Le riflessioni di 
FederBio e AssoBio sui pri-
mi dati.
L’Italia, con oltre 2 milioni 
di ettari, è leader del settore 
biologico: vanta la più alta 
percentuale di superfici bio 
sul totale, il 16%, contro il 
10% della Germania e della 
Spagna, e il 9% della Fran-
cia, e detiene il primato in 
Ue per numero di produttori 
biologici. 
Nel 2021 le vendite alimen-
tari bio nel mercato interno 
hanno raggiunto 4,6 miliardi 
di euro e rappresentano il 
3% delle vendite al dettaglio 
biologiche mondiali. 
Questo primato è il risultato 
di un lungo periodo di cre-
scita costante e della mar-
cia in più legata al lockdown 
imposto dalla pandemia, 
che ha visto consolidare il 
bio per l’aumento dei con-

sumi domestici e il bisogno 
di prendersi sempre più cura 
della propria salute soprat-
tutto a tavola. 
Dal 2008 ad oggi il merca-
to domestico del biologico 
è cresciuto del +233% con 
una più che positiva perfor-
mance dell’export bio: nel 
2021 le vendite di prodotti 
agroalimentari italiani bio 
sui mercati internazionali 
hanno raggiunto 2,9 miliar-
di di euro (+671% rispetto al 
2008).
Dopo un biennio brillante 
2020-2021 in cui il biologico 
ha “beneficiato” degli effetti 
della pandemia, il contesto 
di instabilità con cui si è 
aperto il 2022, con il conflit-
to russo-ucraino e lo scena-
rio inflattivo legato ai costi 
energetici e delle materie 
prime, sta modificando le 
abitudini di consumo degli 
italiani, determinando una 
leggera diminuzione delle 
vendite a valore del biolo-
gico in grande distribuzio-
ne (pari al -0,5 % nell’ultimo 
anno), tendenza riscontrata 
anche in altri Paesi europei 
con particolare riferimento 
alla Francia.
“Il conflitto russo-ucraino, 
lo scenario inflattivo, ormai 
arrivato al tasso dell’8%, 4
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Sana 2022, torna l’appuntamento a Bolo  gnaFiere dall’8 all’11 settembre: presente 
anche la Cia con uno stand
Alessandra Giovannini

l’aumento dei costi ener-
getici e delle materie prime 
– commenta il sottosegre-
tario al Mipaaf, Francesco 
Battistoni -, stanno modi-
ficando le abitudini di con-
sumo degli italiani, e ciò sta 
determinando una leggera 
diminuzione delle vendite 
dei prodotti biologici. Bi-
sogna, però, sottolineare 
che il comparto regge me-
glio e con più forza rispetto 
all’agricoltura tradizionale. 
Ciò dimostra che i prodotti 
biologici sono competitivi 
e si mantengono forti sul 
mercato”. I dati vengono 
analizzati anche dal presi-

4 dente FederBio, Maria Gra-
zia Mammuccini. “Il nostro 
Paese continua ad essere 
leader del bio e il Governo, 
con il Piano strategico na-
zionale, punta a raggiungere 
l’obiettivo del 25% di terreni 
agricoli coltivati a biologico 
al 2027 e in questo scenario 
è fondamentale che i consu-
mi di alimenti biologici tor-
nino a crescere. 
Per questo è strategico 
che gli ingenti investimenti 
stanziati per lo sviluppo del 
biologico, che complessiva-
mente ammontano a circa 
3 miliardi di euro, vengano 
spesi al meglio, per favorire 

la transizione agroecologia e 
rilanciare il settore. È inoltre 
fondamentale comunicare 
bene ai cittadini quali sono 
i valori del bio e investire in 
strategie di promozione alle 
quali FederBio sta lavorando 
da tempo, con lo sportello 
Ita Bio in collaborazione con 
Ice, e adesso con l’avvio del 
progetto di promozione eu-
ropeo Being Organic di cui è 
coordinatore in partenariato 
con Naturland, Ifoam Euro-
pa e BolognaFiere”. 
Per il presidente di AssoBio, 
Roberto Zanoni, “L’attuale 
situazione economica ha 
portato a un cambiamento 

degli abituali canali di con-
sumo con discount, mer-
catini e canale horeca in 
assoluta controtendenza 
positiva. 
Oggi, dobbiamo lavorare 
per far crescere i consumi 
che in Italia sono ancora 
limitati se confrontati con 
quelli francesi o tedeschi, 
con una spesa pro capite di 
poco superiore a 60 euro. A 
tal proposito, è importan-
te investire in informazione 
e comunicazione, a partire 
dalle Scuole dell’obbligo, 
fino all’Università e al mon-
do della Ricerca”.

g

www.emiliaromagna.cia.it

https://emiliaromagna.cia.it/
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Biologico: fare rete sul territorio per 
aziende leader della transizione
ROMA - Costruire una rete territoriale, 
diffusa ed efficiente, al servizio delle 
aziende agricole per valorizzare, so-
stenere e rafforzare il biologico in Ita-
lia. Questo è l’obiettivo di Anabio, l’as-
sociazione dedicata di Cia-Agricoltori 
Italiani, che sul tema ha organizzato un 
incontro-dibattito oggi a Roma, all’Au-
ditorium “Giuseppe Avolio”, insieme a 
Mipaaf, Ismea, Federbio e Aiab. Mai 
come adesso, infatti, il settore si trova 
a un punto di svolta, tra il ruolo chiave 
nella transizione verde, un nuovo qua-
dro normativo specifico con il Regola-
mento Ue da un lato e la legge naziona-
le sull’agricoltura biologica dall’altro, 
ma soprattutto cospicue risorse in ar-
rivo, dai 2,1 miliardi di euro destinati al 
bio nella programmazione 2023-2027 
della Pac ai 300 milioni per i contratti 
di filiera e distrettuali nel Fondo com-
plementare al Pnrr. “È chiaro che que-
sto è il momento giusto per spingere 
su uno sviluppo integrato del biologi-
co, che deve coinvolgere le associazio-
ni di settore, le istituzioni e, in primis, 
le aziende agricole su tutto il territorio 
- ha detto il presidente di Anabio, Fe-
derico Marchini -. Solo negli ultimi 5 
anni, in Italia, le superfici e le imprese 
bio sono cresciute del 40% e il valore 
alla produzione ha toccato quota 3,9 
miliardi di euro. Nel 2021, la superficie 
biologica nazionale è aumentata di un 
ulteriore 4,4%, arrivando a quasi 2,2 
milioni di ettari e, come confermato da 
Ismea, il mantenimento di questo rit-
mo di crescita anche nei prossimi anni 
può permettere al Paese di toccare i 3 
milioni di ettari entro il 2030, centran-
do il target del Green Deal europeo del 
25% di superfici a bio”. 
Per questo motivo, “Anabio, con il sup-
porto di Cia, vuole entrare sempre di 
più nei territori - ha continuato Mar-
chini - per informare le imprese delle 
nuove opportunità e degli strumenti 
offerti dal biologico, favorire la parteci-
pazione e la formazione degli associa-
ti, sostenere gli agricoltori nelle cono-
scenze e nei nuovi investimenti”. 
A partire proprio dalle cinque regioni 
che, da sole, “fanno” il 50% della Sau 

biologica nazionale: Sicilia (316.147 
ettari), Puglia (286.808 ettari), Toscana 
(225.295), Calabria (197.165) ed Emi-
lia-Romagna (183.578), per poi allar-
garsi in tutte le aree per uno sviluppo 
più omogeneo del comparto. D’altra 
parte, il primato italiano nel bio è in-
discusso anche a livello comunitario, 
dove il Paese detiene il podio insieme 
a Francia e Spagna, su un totale di 15 
milioni di ettari coltivati ad agricoltu-
ra biologica in Europa. “L’Italia conta 
sull’agricoltura biologica, gli interventi 
e i fondi messi in campo ne sono la di-
mostrazione - ha spiegato il presiden-
te di Cia-Agricoltori Italiani, Cristiano 
Fini -. Le risorse stanziate, a livello Ue 
e nazionale, dovranno servire quindi 
a sostenere uno dei driver principa-
li della transizione green, coniugando 
necessariamente la sostenibilità alla 
produttività e alla sicurezza alimenta-
re. Soprattutto in una fase come que-
sta, segnata da guerra, speculazioni su 
materie prime e commodity agricole, 
timori di crisi alimentari globali e infla-
zione”, con gli acquisti di cibo bio ta-
gliati anche del 10%. 
Ecco perché “Cia vuole lavorare con 
Anabio, insieme a tutte le associazio-
ni e gli operatori del settore - ha sot-
tolineato Fini - per indirizzare bene e 
meglio gli aiuti e rendere l’agricoltura 
biologica davvero un volano di moder-
nità. Questo vuol dire prima di tutto 
investire in ricerca e sviluppo di nuove 
pratiche e tecnologie, in particolare su 

genomica, digitale, mezzi tecnici e pro-
duzione di sementi”. 
In quest’ottica, Cia già si è mossa, av-
viando un progetto di innovazione di-
gitale in 100 aziende agricole con Ibma 
Italia, l’associazione degli operatori 
nell’industria della bioprotezione, per 
la formazione attiva e le prove in cam-
po delle tecnologie di biocontrollo, che 
consistono nell’utilizzo di organismi 
naturali - insetti utili, microrganismi, 
feromoni - per contrastare i parassiti, i 
batteri e gli agenti patogeni nocivi delle 
piante. Allo stesso tempo, la Confede-
razione sta portando avanti con Anabio 
il “Progetto Sementi Biologiche”, con 
l’obiettivo di migliorare e accrescere la 
disponibilità e la qualità di sementi bio 
(oggi solo il 5%), puntando alla stipula 
di accordi interprofessionali con le dit-
te sementiere, anche per favorire l’in-
contro tra domanda e offerta. 
Tra gli interventi al dibattito, molto 
puntuale il passaggio dell'onorevole 
Susanna Cenni, vicepresidente della 
Commissione Agricoltura della Came-
ra: “La situazione attuale è complica-
ta, ma sarebbe una scelta suicida ri-
mandare gli obiettivi del Green Deal. È 
chiaro che gli agricoltori vanno aiutati 
e sostenuti, ora più che mai, attraverso 
un progetto strategico per l'agricoltu-
ra italiana con il biologico tra gli assi 
portanti - ha dichiarato -. Se perdiamo 
questo percorso, perdiamo un pezzo 
della nostra competitività. 

Per la Cia il settore è alla svolta e dispone di 
risorse, nonché di nuove norme dedicate

g
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Segue da pag. 5 - Il presidente Cia sottolinea che il 
cambiamento climatico sarà un fattore limitante di questo 
frutto: “si presterà in futuro questo prodotto di qualità ad 
essere coltivato con questo clima?”, si chiede Francia.
L’ondata di calore, che si protrarrà non fa altro che 
peggiorare la situazione. “Se a rischio sono le colture 
estensive come mais e sorgo a causa della siccità, peraltro 

in molti casi già collassati, anche i Consorzi di bonifica, pur 
con l’impegno nel cercare di soddisfare le esigenze idriche, 
hanno adottato le turnazioni perché il Po è ai minimi 
storici”. Infine Francia richiama il tema rincorrente della 
mancanza di mano d’opera, il rincaro dei mezzi tecnici ed 
energetici che sono quasi triplicati. 
“I nostri prodotti vengono pagati come 20 anni fa – 

conclude Il neo 
eletto – con prezzi 
di produzione che 
sono saliti alle stelle. 
Come sempre siamo 
l’anello debole della 
filiera e se va avanti 
così molte imprese 
chiuderanno: il mio 
impegno durante il 
mandato sarà quello 
di dialogare con gli 
attori della filiera 
per ripristinare un 
equilibrio tale da 
distribuire su tutta la 
filiera, produttori in 
primis, il valore dei 
nostri raccolti”.

Francia alla guida di Cia Emilia Romagna

DALLA REDAZIONE - Gli 
agricoltori e gli allevatori 
sono pronti a cogliere tutte 
le opportunità del Pnrr per 
accrescere il loro contri-
buto alla transizione verde 
ed energetica, aumentando 
la sostenibilità del settore 
e concorrendo all’ulteriore 
sviluppo delle rinnovabili nel 
Paese. 
Così Cia-Agricoltori Italiani 
commenta la pubblicazio-
ne in Gazzetta Ufficiale del 
Decreto Agrisolare da 1,5 
miliardi, che dà finalmente 
il via libera agli investimenti 
per l’installazione di pannel-
li fotovoltaici sulle coperture 
degli edifici a uso produttivo 
nei settori agricolo, zootec-
nico e agroindustriale.
Per Cia, si tratta di un’occa-

Energia: bene il Decreto Agrisolare 

sione irripetibile per incre-
mentare l’efficienza ener-
getica del comparto, senza 
erodere minimamente i ter-
reni agricoli destinati alle 
coltivazioni, ma anche per 
contenere i costi in una fase 

in cui le bollette mettono a 
rischio la tenuta delle im-
prese, già messe a dura pro-
va dagli effetti della guerra 
in Ucraina e dalla siccità.  
È necessario però, secondo 
Cia, lavorare prontamente in 

Europa per superare il limi-
te dell’autoconsumo per il 
finanziamento dei pannelli 
solari nelle imprese agrico-
le. 
Altrettanto importante, poi, 
sul fronte delle agroenergie, 
è incentivare la produzione 
di biogas e biomasse legno-
se, dagli scarti di agricoltura 
e di allevamento; creare im-
pianti a terra anche su aree 
abbandonate, marginali e 
non idonee alla produzione; 
valorizzare lo stoccaggio al 
suolo del carbonio assicu-
rato da agricoltura e foreste.

Obiettivo: accrescere la sostenibilità del settore  
e contenere i costi

g
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Modena - È stato presen-
tato nei giorni scorsi il pri-
mo  bilancio di esercizio di 
Caseifici Granterre, società 
del Gruppo Bonterre for-
mata dall’aggregazione tra 
Parmareggio Spa (oggi Ca-
seifici Granterre Sa) e Agri-
form, unite per dar vita al 
più importante polo italiano 
dei formaggi duri. Un’unione 
che rappresenta una scelta 
vincente all’insegna della 
crescita: cresce il fatturato, 
cresce la quota export, cre-
scono i margini.
“I ricavi delle vendite e del-
le prestazioni – ha illustra-
to Ivano Chezzi, presidente 
di Consorzio Granterre e di 
Caseifici Granterre – si atte-
stano a circa 610,8 milioni di 
euro, con un aumento di 65 
milioni di euro rispetto allo 
stesso perimetro del 2020.
Molto soddisfacente an-
che l’andamento delle 
vendite all’estero, che 
si sono attestate a 
quota 185,9 milioni di 
euro e rappresentano 
oggi il 33,9% del fattu-
rato. Rispetto al 2020, i 

"Caseifici Granterre" presenta  
il primo bilancio d’esercizio

La società del Gruppo Bonterre, formata 
dall’aggregazione tra Parmareggio Spa (oggi Caseifici 
Granterre Sa) e Agriform, danno vita al più importante 
polo italiano dei formaggi duri

volumi venduti sul mercato 
estero hanno registrato un 
+19,4%.”
Rilevanti sono state le per-
formance dei prodotti a 
marchio Parmareggio e Par-
missimo, comunica il Grup-
po, il cui fatturato ha sfiora-
to i 190 milioni di euro, con 
una crescita del 6,7% sul 
2020; l’export ha raggiunto i 
39,5 milioni di euro. “Ottime 
prestazioni anche dai con-
fezionati a marchio Agri-

form, il 

cui fatturato netto ha rag-
giunto i 23,6 milioni di euro, 
registrando addirittura un 
+ 26,4% sul 2020; i volumi 
sono cresciuti del +18,5%”, 
ha aggiunto Chezzi.
Positivi infine, per i soci del 
Consorzio Granterre, i risul-
tati del Gruppo Bonterre: “in 
uno scenario irto di difficol-
tà – ha spiegato Chezzi – 
che ha modificato abitudini 
e aspettative dei consuma-
tori e i costi di produzione di 
tutta la nostra filiera agroa-
limentare, si è manifestata 
chiara e potente la capacità 
del nostro Gruppo: sia Ca-
seifici Granterre che Gran-
di Salumifici Italiani hanno 
portato importanti risultati 
economici in Bonterre, la 
cui partecipazione (al 50%) 

ha consentito al Consorzio 
Granterre di chiudere il bi-

lancio con un utile netto di 
12,2 mln. Utile che ha reso 
possibile premiare i nostri 
soci con ristorni (5,75 mln) e 
dividendi (0,67 mln) – in li-
nea con le annate preceden-
ti – sul crescente formaggio 
conferito, sul capitale dei 
soci cooperatori (remunera-
to al 2,9%) e sul capitale dei 
soci sovventori (remunera-
to al 4,5%); per un importo 
complessivo pari a 6,420 
milioni di euro. Nella mede-
sima ottica remunerativa, 
vale la pena leggere il 2021 
anche come primo anno di 
integrazione con Agriform, a 
cui è stata liquidata la som-
ma di 3,3 euro mln a fronte 
della partecipazione del 30% 
in Caseifici Granterre, con 
estrema soddisfazione dei 
nostri soci veneti”.

g

BOLOGNA - Il Consorzio Parmigiano 
Reggiano cresce soprattutto nei mer-
cati internazionali. I dati economici 
del primo semestre 2022 evidenziano, 
infatti, che il Consorzio ha registrato – 
rispetto al primo semestre 2021 – un 
incremento delle vendite totali pari al 
2,4% (68.461 tonnellate vs 66.884 ton-
nellate), con un aumento dei volumi 
anche nei mercati internazionali che 
crescono dell’1,6% (29.215 tonnellate).
Segno positivo anche per le vendite nel 
mercato italiano: +2% (27.435 tonnel-
late vs 26.887), grazie alla ripresa del 

canale della ristorazione e delle vendi-
te dirette che aumentano del 4% (8.242 
tonnellate vs 8.100 tonnellate).
Le aziende del comprensorio, segnala 
ancora l’Ente consortile, hanno reagito 
in modo positivo alla pandemia, alle in-
cognite legate alle incertezze della cri-
si geopolitica accesasi con l’invasione 
russa del 24 febbraio, al caro energia 
e alla riduzione del potere di acquisto 
delle famiglie in alcuni mercati. Prima 
nello sviluppo, la Spagna (+14,7% con 
656 tonnellate), bene anche Stati Uniti, 
primo mercato estero per la Dop Par-

Parmigiano, bene il primo semestre mentre il Mipaaf 
approva il Piano di regolazione dell’offerta

migiano Reggiano (+12,6% con 7.170 
tonnellate) e Francia (+8,3%). Buoni i 
risultati anche Oltreoceano con il Giap-
pone che cresce del 79,6% (e l’Australia 
che segna un +57,9). Intanto il Ministe-
ro delle Politiche Agricole ha approvato 
il Piano di regolazione dell’offerta del 
Parmigiano per il triennio 2023-2025 
che entrerà in vigore il 1 gennaio 2023. 
Il Piano è uno strumento previsto dal 
Regolamento Ue ed ha l’obiettivo di 
definire le modalità di gestione dell’of-
ferta del ‘re dei formaggi’ al fine di ade-
guarla alla domanda.
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BAGNACAVALLO (Raven-
na) - Nel 2021 il fatturato di 
Terremerse è risultato pari a 
248,4 milioni di euro, in cre-
scita per oltre 88 milioni ri-
spetto al 2020, mentre quel-
lo del bilancio consolidato è 
di circa 270 milioni. Il risul-
tato netto, positivo per oltre 
1,2 milioni di euro, include 
importanti accantonamen-
ti incrementali rispetto al 
budget per circa 1,7 milio-
ni di euro, a fronte di rischi 
collegati alla congiuntura 
attuale e a fondo spese fu-
ture per costi che dovranno 
essere sostenuti nei prossi-
mi esercizi, di importo non 
esattamente determinabile. 
Il forte incremento del fattu-
rato, spiega un comunicato 
della Cooperativa, deriva da 
vari fattori. L’incorporazione 
della Società Pempacorer, e 
la nascita dell’Op (Organiz-
zazione di produttori) Terre-
merse sezione ortofrutta, ha 
portato un aumento di fat-
turato di oltre 70 milioni di 

2020 ai 23 milioni di euro 
del 2021, ma ha in ogni caso 
prodotto una buona redditi-
vità, superiore alle previsioni 
di budget. Dal punto di vista 
patrimoniale, oltre alla cre-
scita del patrimonio netto a 
41,2 milioni, è da rimarcare 
il sensibile miglioramento 
finanziario che ha determi-
nato al 31 dicembre 2021 
una forte diminuzione della 
posizione finanziaria netta 
per circa 8 milioni rispetto al 
2020. Dal 2018 Terremerse, 
in presenza di una importan-
te crescita del fatturato, ha 
dimezzato di fatto la dipen-
denza finanziaria da terzi, 
passando dai 48 ai 24,8 mi-
lioni di debito. “Da qualche 
anno - sottolinea il diretto-
re generale, Emilio Sabatini 
-, si è innescato un circolo 

Bilancio 2021 Terremerse: consolidato 
da 270 milioni di euro

Oltre alla crescita del patrimonio netto a 41,2 milioni, 
è da rimarcare il sensibile miglioramento finanziario 
della Cooperativa

g

euro, che si sono aggiunti ai 
volumi di prodotti ortofrut-
ticoli da industria. Oltre al 
Settore ortofrutta, i comparti 
delle Agroforniture e dei Ce-
realproteici contribuiscono 
rispettivamente alla crescita 
per 8 e 11 milioni. L’aumen-
to nel settore dei mezzi tec-
nici è dovuto principalmente 
all’acquisizione di quote di 
mercato su nuovi territo-
ri. Per i cereali nel 2021 la 
crescita del fatturato è frut-
to del forte incremento dei 
prezzi, che consentirà liqui-
dazioni relative alla campa-
gna 2021 di estrema soddi-
sfazione per gli agricoltori. 
Il Settore carni ha fatto re-
gistrare una flessione in 
termini di volumi di quanti-
tà vendute, passando da un 
fatturato di 26 milioni del 

virtuoso che ha permesso 
a Terremerse di migliorare 
tutti i propri indici economi-
ci, patrimoniali e finanziari, 
rendendo la Cooperativa 
più solida e attrattiva per gli 
agricoltori e gli stakeholders 
in generale. Questo è stato 
reso possibile anche grazie 
a un processo di riorganiz-
zazione e sviluppo orga-
nizzativo che, a fronte delle 
aumentate dimensioni e del 
necessario ricambio gene-
razionale, ha permesso di 
valorizzare risorse interne e 
acquisire nuove competen-
ze dall’esterno. La marcata 
riduzione del debito finan-
ziario, le maggiori risorse e 
il migliore accreditamento 
di Terremerse sono anche 
funzionali a poter cogliere, 
in modo selettivo, opportu-
nità di investimento per la 
continua crescita e affer-
mazione del nostro modello 
di impresa”, prosegue il pre-
sidente, Marco Casalini. 
“Lo sviluppo dimensionale, 
se correttamente gestito, 
consente di elevare le siner-
gie e l’integrazione tra i vari 
comparti della Cooperativa. 
Ricordiamo, infatti, che il 
dialogo con nuove azien-
de agricole e con un nuovo 
territorio, può offrire oppor-
tunità contestualmente per 
le agroforniture, i cereali e 
l’ortofrutta. Senza mai tra-
scurare il Settore carni, che 
sta puntando anch’esso su 
uno sviluppo commerciale e 
industriale attraverso inve-
stimenti in tecnologia”.

https://terremerse.it/progetto-nocciolo/
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Patate, stabilito il prezzo  
per il prodotto da consumo fresco
BOLOGNA - I componenti della Commissione Paritetica 
Borsa Patate, nella riunione del 6 luglio scor-
so, hanno analizzato la situazione pro-
duttiva degli areali italiani prossimi 
alla raccolta, sia dal punto di vista 
quantitativo che qualitativo.
Oltre alla valutazione produt-
tiva, comunica il Cepa, Centro 
documentazione per la patata, 
sono state ribadite le regole 
previste dal Conto Deposito, 
a norma del Contratto Quadro 
siglato in Emilia Romagna per 
il periodo 2021-2023, che hanno 
stabilito il prezzo di riferimento del-
le patate da consumo fresco, in conto 
deposito, nella misura di 0,35 Euro/kg per il 
prodotto di prima qualità.
La Commissione, nella stessa riunione, ha definito i valo-
ri delle patate da consumo fresco, in confezione vert-bag, 
franco arrivo, sovra imballo in cartone o casse incluso:
Confezioni da 1,5 kg, calibro 40/70 o 45/75mm; prezzo 0,88 
euro/kg; Confezioni da 2-2,5 kg, calibro 40-70 o 45/75mm; 
prezzo 0,85 euro/kg.  
L’organismo bolognese ha inoltre evidenziato che le patate 
della campagna 2022-23 avranno pezzature leggermente 
inferiori ma una buona qualità. 
L’andamento delle scavature è reso difficile per persiste-

re della siccità e la presenza di elevatissime temperature 
stanno mettendo a dura prova le coltivazioni, anche se sulla 

quasi totalità della produzione regionale è presente l’ir-
rigazione. 

Con il contratto quadro, negli ultimi tre anni, le 
patate da consumo di prima qualità sono state 

pagate ai produttori 32 centesimi/kg., obietti-
vo raggiunto anche nella campagna 2021-22, 
un’annata non priva di difficoltà. 
Il problema della siccità non interessa solo la 
produzione di patate italiane ma anche molte 
aree della Francia, del Belgio e di tutto il Nord 

Europa, dove la presenza dell’irrigazione può 
essere considerata limitata. 

Questa situazione potrebbe in alcuni casi condi-
zionare la produzione di quei paesi. 

Selenella, il Consorzio adegua i prezzi
BOLOGNA – Minori rese (-15%) e aumento dei costi di produzione dei 
prezzi inducono un adeguamento dei prezzi del prodotto. 
“Registriamo un sensibile calo delle rese produttive a causa dell’an-
damento climatico avverso – spiega afferma Massimo Cristiani, pre-
sidente Selenella – Consorzio Patata Italiana di Qualità - con inevita-
bile ricaduta sulla sostenibilità socio-economica della nostra filiera. 
Pertanto la nostra scelta di adeguare il prezzo della Selenella ad 1,30 
euro/kg si rende necessaria per supportare il lavoro dei produttori, as-
sicurando la giusta redditività alle aziende agricole”. 
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In ricordo di Sofia Trentini
DALLA REDAZIONE - Parlare con lei di un’iniziativa, di un 
nuovo progetto, di una manifestazione con le sue “Donne 
in campo” significava essere letteralmente travolti da quella 
che può essere tranquillamente definita una “lucida passio-
ne”. Lucida, appassionata, forte, ottimista buona. Era così la 
nostra Sofia Trentini, che ci ha lasciati troppo presto dopo 
una lunga malattia che forse l’aveva rallentata, ma non le 
aveva tolto lo spirito guerriero e la voglia di fare. 
Produttrice di Argenta, socia di Cia-Agricoltori Italiani Ferra-
ra per la quale ha ricoperto incarichi istituzionali, è stata pre-
sidente per molti anni di Donne in Campo Emilia Romagna 
riuscendo, insieme a un gruppo di donne sempre più largo e 
coeso, a riportare al centro dell’attenzione il ruolo essenzia-
le delle imprenditrici agricole per la crescita e l’innovazio-
ne del settore agricolo. Se una sfida era difficile, se davanti 
c’erano tanti ostacoli da superare che avrebbero scorag-

Un poeta scrisse: “La morte non è niente, io sono solo andato nella stanza accanto. Ciò che ero per voi lo sono sempre. Datemi il nome che 
mi avere sempre dato, parlatemi come mi avete sempre parlato. Non abbiate un’aria solenne o triste, continuate a ridere di ciò che ci faceva 
ridere insieme. Sorridete, pensate a me pregate per me. La vita ha il significato di sempre, il filo non si è spezzato. Perché dovrei essere fuori 
dai vostri pensieri? Semplicemente perché sono fuori dalle vostre vite? Io non sono lontano… sono solo dall’altro lato del cammino”.

Vent'anni fa contribuì alla nascita di donne in campo

Sono andata indietro nel tempo, alla ricerca 
del mio primo incontro con Sofia, ma non 
l’ho ritrovato nella memoria. Quasi 20 anni 
fa, certamente per costruire a livello regio-
nale l’associazione Donne in Campo Emilia 
Romagna, di cui è stata appassionata e te-

giato anche la persona 
più tenace lei era solita 
dire, con una semplici-
tà e una coerenza di-
sarmante: “Beh, cosa ci 
vuole, facciamo!”. E da 
quel momento non po-
tevi non seguirla, perché 
il suo obiettivo diventava 
comune, diventava il tuo. Era così Sofia, una donna del fare 
che aveva idee innovative ed era capace di tenere insieme 
le persone, anche quelle che magari non la apprezzavano 
totalmente o, forse, non la conoscevano davvero. 
Grazie Sofia, da parte delle tue Donne in Campo e di tutta la 
nostra associazione. 
La terra, che tanto amavi, ti sia lievissima.

nace presidente per molti anni, animatrice 
di incontri e riunioni, trascinatrice di idee e 
progetti. 
Produttrice di Argenta, socia di Cia-Agricol-
tori Italiani Ferrara per la quale ha ricoperto 
incarichi istituzionali, riuscendo, insieme a 

un gruppo di donne sempre più largo e co-
eso, a riportare al centro dell’attenzione il 
ruolo essenziale delle imprenditrici agricole 
per la crescita di Cia e per l’innovazione del 
settore agricolo.

leggi tutto su www.agrimpresaonline.it

Bertinoro (Forlì-Cesena) - Si è svol-
to nei primi giorni di luglio, all’Agritu-
rismo Casa Molinari di Bertinoro (FC), 
l’incontro delle Donne in Campo di Cia 
Romagna. Stefania Malavolti, coordi-
natrice della Romagna, ha presentato 
la nuova presidente di Donne in Campo 
Emilia Romagna, Miriana Onofri. 
Si è parlato di lavoro, occupazione, 
reddito, integrazione sociale, cura del 
territorio. È stata anche l’occasione per 
ricordare il Manifesto delle donne per 
la Terra, la carta dei valori di Donne in 
Campo, che è liberamente ispirato dal-
le parole di Albertina Soliani, Presiden-
te dell’Istituto Alcide Cervi e speciale 
madrina del Manifesto. 
“Siamo nel mezzo di una grande svol-

Riprende l'attività di Donne in Campo 
Romagna

ta, alle soglie di un nuovo cambiamen-
to e crediamo nella possibilità di aprire 
la strada del futuro attraverso un’al-
leanza tra le donne di tutto il mondo 
che sia una connessione dei pensieri, 
di volontà, di soluzioni ai gravi proble-
mi di oggi”. Sono le parole con le quali 
comincia il Manifesto, che è possibile 

sottoscrivere al link https://www.don-
neincampo.it/manifesto. 
Hanno partecipato all’incontro anche 
LuanaTampieri, presidente di Cia Imo-
la; Pierino Liverani, presidente Anp Re-
gionale; Danilo Misirocchi, presidente 
di Cia Romagna.

g

https://agrimpresaonline.it/in-ricordo-di-sofia-trentini-ventanni-fa-contribui-alla-nascita-di-donne-in-campo/


26

dal territorio
e m i l i a  c e n t r o

MODENA – “I danni maggiori li ha causati il vento impetuoso 
che ha buttato a terra molta frutta quasi matura che era in 
procinto di essere raccolta, in particolare, susine e pesche. 
È andata meglio per le pere i cui frutti sono ancora in accre-
scimento”. Lo segnala Cia-Agricoltori Italiani Emilia Centro 
sottolineando che anche la grandine ha colpito in alcune 
aree del territorio modenese, danneggiando vigneti e frutteti. 
“In particolare, a Formigine, Sorbara e Quarantoli di Mirandola 
l’evento grandinigeno è stato particolarmente violento - precisa 
ancora Cia Emilia Centro - e gli agricoltori hanno segnalato danni 
importanti ai vigneti”. 
L’associazione agricola sta raccogliendo le segnalazioni dagli agricoltori per quantificare i 
danni. “Inoltre la pioggia – aggiunge infine Cia -, dove è caduta non è stata abbondante e 
non ha dato ristoro alle colture agricole”. 

Per clima torrido e crisi idrica in sofferenza anche la patata di Montese. Notari, Cia Emilia 
Centro: “Cambiamento climatico fattore limitante per produrre le nostre colture specializzate”

Pere, siccità e caldo bloccano la crescita 
dei frutti che restano ‘sotto misura’

Vento e grandine hanno colpito  
il territorio modenese

MODENA - È iniziata la rac-
colta delle pere estive e 
già si fanno i primi bilanci 
dell’annata pericola che, a 
detta dei produttori ha molti 
lati negativi. “I frutticoltori 
stanno raccogliendo varie-
tà estive come la Carmen – 
spiega Alberto Notari, pre-
sidente di Cia – Agricoltori 
Italiani Emilia Centro (che 
unisce i produttori delle pro-
vince di Modena a Bologna) 
– e, da un primo sondaggio, 
questa cultivar è sottomisu-
ra per il 50%.  
Per questa pera e per altre 
varietà come l’Abate, molto 
diffusa nel territorio mode-
nese, sembra che non man-
chi la quantità, ma a fare la 
differenza è il caldo torrido 
e persistente che, nono-
stante l’irrigazione, blocca 
l’accrescimento dei frutti”. 
I produttori usano il termi-
ne ‘impallinanto’, ovvero il 
frutto che sembra bello, in 
apparenza, ma piccolo per il 
periodo. 
Insomma, in generale la 
produzione c’è, ma i risultati 
finali sono incerti. 
“Viene da domandarsi se 
il cambiamento climatico 
sarà un fattore limitante di 
questa frutto – aggiunge  
Notari – ovvero, si presterà 
in futuro questo prodotto di 
qualità ad essere coltivato 
con questo clima?”. 
L’ondata di calore che si 
protrarrà non fa altro che 
peggiorare la situazione. 
“Se a rischio sono le coltu-
re estensive, come mais e 
sorgo a causa della sicci-
tà, peraltro in molti casi già 
collassati, anche i Consorzi 
di bonifica, pur con l’impe-

gno nel cercare di soddisfa-
re le esigenze idriche, hanno 
adottato le turnazioni per-
ché il Po è ai minimi storici”.
Anche in montagna sta ‘sal-
tando’ il secondo taglio che, 
in assenza di piogge, ha 
prodotto poco o nulla men-
tre anche le rese della pata-
ta di Montese, sono ridotte 
ai minimi termini, con con-
seguenze, anche in questo 
caso, sulle dimensioni del 
tubero. “Tutto ciò - conclude 
Notari - in un contesto in cui 
mezzi tecnici ed energetici 
sono quasi triplicati”.

la camera di commercio approva IL Bando Cooperazione 4.0 
Contributi per le cooperative che investono nella transizione digitale, le domande fino all’8 agosto 2022
La Camera di Commercio di Modena ha approvato un bando rivolto alle società cooperative di qualunque 
tipologia che abbiano sede legale nella provincia di Modena, finalizzato a favorire l’adozione e lo sviluppo di 
tecnologie digitali e a creare le competenze necessarie ad avvicinare sempre più le cooperative a percorsi di 
trasformazione digitale, che introducano innovazioni tecnologiche, organizzative e sociali.
Il contributo è fissato nella misura del 50% della spesa ammissibile, fino ad un massimo di 3.500,00 € per 
ciascuna società cooperativa. Non sono previsti costi minimi. Ammesse anche le spese per l’introduzione 
dello smart working.
Domande telematiche fino alle ore 12.00 di lunedì 8 agosto 2022. Informazioni e modalità di domanda sul 
portale della Camera di Commercio www.mo.camcom.it.

https://www.mo.camcom.it/
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L’iniziativa social dedicata alle persone che lavorano negli uffici Cia

Nasce #ciaimolapervoi per dare un volto allo staff

IMOLA – “Dopo oltre un 
anno dall’incarico di diret-
tore e oltre due di pande-
mia, che ha reso necessa-
rio chiudere i nostri uffici al 
pubblico per un periodo o 
contingentare gli ingressi, 
mi sono reso conto di una 
cosa importante: non tutte 
le nostre aziende conosco-
no i volti o le competenze di 
chi lavora, ogni giorno, per 
loro e con loro” – spiega il 
direttore di Cia – Agricoltori 
Italiani Imola, Andrea Arcan-
geli.
Un fatto pienamente con-
diviso anche dai dipendenti 

che - in accordo con il diret-
tore e la presidente Luana 
Tampieri – hanno deciso di 
metterci letteralmente “la 
faccia” con la rubrica bi-
settimanale contraddistinta 
dall’hashtag #ciaimolaper-
voi, che viene pubblicata il 
lunedì e il giovedì su Face-
book e Instagram.
“L’idea – continua Arcangeli 
– è quella di trasformare una 
voce, un indirizzo e-mail, un 
messaggio WhatsApp, in un 
volto, raccontare le diver-
se competenze specifiche 
di ognuno, che non sempre 
e non per tutti sono chiare, 

ma anche il valore di ogni 
persona che lavora e si im-
pegna, dando il meglio. 
Non stiamo seguendo nes-
sun ordine preciso, non ci 
sono gerarchie nella nostra 
rubrica, ma appunto uomini 
e donne che lavorano e han-
no tutte la stessa rilevanza, 
non solo per le aziende agri-
cole ma anche per i cittadini. 
Devo dire che sono stato io, 
però, a rompere il ghiaccio e 
non perché ho l’incarico di 
direttore ma, semplicemen-
te, perché voglio per primo 
dimostrare che conoscere 
la faccia della persona con 

la quale magari prendi de-
cisioni importanti per la tua 
azienda, ma che non hai mai 
incontrato, non solo è rile-
vante, ma è anche bello e 
umano. 
E poi devo dire che, dopo 
qualche comprensibile titu-
banza, perché i social pos-
sono anche “spaventare”, 
ci siamo davvero divertiti a 
raccontare il nostro lavoro 
dentro e fuori gli uffici”.  
Puoi seguire la rubrica cer-
cando #ciaimolapervoi sulla 
pagina Facebook ciaimola 
o sul profilo Instagram cia_
agricoltori_italiani_imola

Vigneti: l’andamento produttivo è nella 
norma, ma attenzione agli apporti idrici 

MODENA - L’andamento produttivo dei vigneti è in generale 
positivo, nonostante la siccità prolungata. Almeno alla data 
di chiusura di Agrimpresa. Chi ha la possibilità di irrigare 
ha compensato la carenza di piogge e molto, da adesso in 

avanti, sarà determinante l’aspetto  meteorologico. In par-
ticolare la collina, che non ha disponibilità idrica, potrebbe 
pagarne le conseguenze. 
Nel dettaglio, riguardo alle uve rosse, Cia rileva una buona 
produzione di Ancellotta, e Lambrusco di Sorbara, la cui al-
legagione è stata buona. Va ricordato, infatti, che una carat-
teristica del ‘Sorbara’ è l’acinellatura, che in molte annate 
comporta cali produttivi. 
Il Lambrusco Grasparossa sta rispondendo bene, come pe-
raltro il Pignoletto. Il tutto, osserva Cia, al netto di perdite 
causate da grandine e soprattutto dalle piante attaccate da 
flavescenza dorata che già adesso evidenziano sintomi im-
portanti. Al momento della vendemmia c’è il rischio di cali 
produttivi a causa di questa malattia che costringe i viticol-
tori all’espianto. Nelle aree dalla bassa modenese e il Car-
pigiano la situazione è già critica e si rischia di perdere un 
patrimonio viticolo importante se non si prendono provve-
dimenti a livello nazionale. Riguardo l’epoca di vendemmia, 
il caldo sta anticipando la maturazione e si partirà verso la 
metà agosto con vitigni come lo chardonnay, che rappre-
senta una parte esigua del territorio modenese e bolognese, 
mentre si andrà ai primi di settembre per pignoletto e, più 
tardi, con i lambruschi.  
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Modigliana (Forlì-Cesena) - Il Consiglio Direttivo dell’Anp-
Cia Romagna, allargato ai componenti dell’Assemblea Anp-
Cia Romagna, si è riunito domenica 17 luglio 2022 all’Agritu-
rismo Cento Tigli di Modigliana (FC). È stata l'occasione per 
riflettere e approfondire il tema: “Progettazione del Nuovo 
Piano Socio Sanitario Romagnolo”. Presenti anche Pierino 
Liverani, presidente Anp Emilia Romagna, Danilo Misirocchi, 
presidente Cia Romagna e la vicesindaca di Modigliana, Ali-
ce Lancioli.
I lavori sono stati coordinati dalla vicepresidente Anp Roma-
gna, Oretta Pedini. Nell’intervento introduttivo, il presidente 
Anp Romagna, Wiliam Signani, ha illustrato gli interventi e 
i fondi destinati dal Pnrr (Piano di ripresa e resilienza) alla 
sanità emiliano-romagnola: un piano ambizioso di nuove 
Case della Salute, ospedali di Comunità, telemedicina, infra-
strutture tecnologiche e digitali con obiettivo finale ospedali 
moderni, sicuri e sostenibili. 
Signani ha poi declinato i 
progetti che riguardano la 
Romagna entrando nel det-
taglio degli interventi previ-
sti nelle singole province di 
Ravenna, Forlì-Cesena e Ri-
mini e mettendo in evidenza 
alcune criticità: ritardi nel-
le risposte alle richieste di 
prestazioni specialistiche o 
ad esami complessi, seppur 
con qualche miglioramento; 
problematiche nei reparti; 
un carico enorme di pazienti 
sui medici di base, nei pron-

Anp Romagna: consiglio e assemblea si sono riuniti il 17 luglio a Modigliana

Un nuovo Piano socio sanitario per 
migliorare i servizi alle persone

to soccorsi con doppi turni di lavoro dovuti alla mancanza di 
personale sanitario e anche nei servizi logistici. 
“Se tutto va a buon fine - sottolinea Signani - in quest’epoca 
di Covid e di guerra, che ha conseguenze sulla vita sociale 
di tutti noi, si mettono le basi per una sanità pubblica che 
si proietta fortemente nel futuro. Per raggiungere questo 
obiettivo, oltre alle strutture e alle strumentazioni, per dare 
concretezza alle innovazioni servono investimenti anche in 
personale, fortemente specializzato”. Nelle sue conclusioni 
Signani afferma: “Credo che noi come Anp, nella nostra bella 
piattaforma politico-programmatica che analizza nel mini-
mo dettaglio ciò che funziona e ciò che non funziona, dob-
biamo continuare a dare voce al malessere che si registra 
nel nostro Paese. Quindi, chiediamo con forza l’abolizione 
del numero chiuso nei corsi di medicina universitari”. 

Lucia Betti

APPUNTAMENTI • APPUNTAMENTI • APPUNTAMENTI • APPUNTAMENTI
Sant'Arcangelo di
Romagna (Rn)

5-6 agosto 2022
Calici Santarcangelo
Evento dedicato alla valo-
rizzazione dei vini del ter-
ritorio attraverso degusta-
zioni proposte direttamente 
dalle aziende agricole.
Info Ufficio IAT – Pro Loco 
tel. 0541-624270

lugo (ra) 
10 settembre 2022

convegno peschicolo "Sto-
rie di successo e Sfide"
Il convegno ha l’obiettivo di 
evidenziare il forte legame 
della frutticoltura con la re-
altà romagnola. 
Le conclusioni saranno te-
nute dall’assessore all'A-
gricoltura e agroalimentare, 
caccia e pesca della Regio-
ne Emilia Romagna, Alessio 
Mammi.
Unitec, via Provinciale Coti-
gnola 17, 48022, Lugo (Ra)

carpi (modena) 
23-25 settembre 2022
EmiliaFoodFest
Si terrà in settembre la pri-
ma edizione della mostra 
mercato delle tipicità e delle 
eccellenze regionali
Alla manifestazione parte-
ciperanno le eccellenze del 
food regionale suddivise 
per provincia. Numerosi gli 
eventi che animeranno le 
strade del centro storico di 
Carpi.  

IMOLA
22-10 / 13-11 2022
Baccanale
È "Ripieni" il tema scelto per 
il Baccanale 2022, l’annuale 
rassegna sulla cultura del 
cibo organizzata dal Co-
mune di Imola, in program-
ma da sabato 22 ottobre 
a domenica 13 novembre. 
Durante il Baccanale viene 
assegnato il premio Garga-
nello d’oro per la promozio-
ne della cultura del cibo.
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FERRARA - Gli agricoltori di 
Cia-Agricoltori Italiani Fer-
rara sono scesi in piazza 
nella loro città per l’iniziati-
va “Agricoltura Sottocosto”, 
organizzata per informare e 
sensibilizzare politica e cit-
tadinanza sull’andamento 
dei prezzi di mercato che 
negli ultimi 20-30 anni sono 
sostanzialmente rimasti 
stabili, diversamente da co-
sti di produzione che sono 
aumentati, fino a duplicare 
o, addirittura, triplicare tra il 
2021 e il 2022. Un presidio 
per denunciare un sistema 
speculativo che non riesce 
a valorizzare i prodotti e il 
lavoro delle aziende agri-
cole e che negli ultimi anni 
ha provocato la contrazio-
ne delle superfici di alcune 
delle eccellenze agricole del 
territorio, prime tra tutte le 
pere, fino alla chiusura delle 
attività agricole.
Sono i numeri a parlare 
della crisi. Nel 1994, quasi 
trent’anni fa, le patate era-
no quotate dalla Camera di 
Commercio di Bologna 0,21 
cent/kg e la stessa quota-
zione la ritroviamo nel 2020. 

un altro, abbiamo consentito 
al sistema agricolo di tene-
re. Ma, lo dico chiaramente, 
non è più possibile andare 
avanti così. Non è pensabile 
che a un produttore venga 
dato per l’Abate, in un’an-
nata con medie produttive 
normali, lo stesso prezzo 
di 30 anni fa. Oggi, che il 
gasolio agricolo agevolato 
arriva a costare 1,40 euro al 
litro contro i 0,80 di due anni 
fa e che l’Urea, il principale 
concime, è passato da 28 
euro al quintale del 2020 ai 
quasi 100 euro di quest’an-
no, per non parlare dei costi 
energetici alle stelle. Oggi, 
che per coltivare un ettaro 
di frutteto, considerando di-
fesa, reti antigrandine, anti-
cimice e assicurazioni serve 
almeno il triplo di 20 anni fa. 
A questo, si aggiunge il pro-
blema climatico, davvero 
sotto gli occhi di tutti, che 
sta già causando cali pro-
duttivi diffusi. Credo che 
chiunque possa fare i conti: 
li fanno sicuramente i con-
sumatori che sono l’altro 
anello debole delle filiere 
e subiscono gli aumenti di 

Presidio in piazza Municipale per denunciare il sistema dei prezzi che negli ultimi 20-30 anni 
sono rimasti stabili a fronti di costi di produzione raddoppiati o triplicati

La denuncia degli agricoltori ferraresi: 
"lavoriamo sottocosto"

Stessa “sorte” per le pere 
Abate, in un range di tempo 
simile: 0,75 nel 1991 e 0,79 
nel 2020,  nel 2021 i prez-
zi sono aumentati solo per 
la quasi totale assenza di 
prodotto, con una media di 
prezzi di 0,62 centesimi. Gli 
asparagi sono passati dai 
2,21 cent/kg del ’94 a 2,67 
nel 2020 con una media di 
2,28 centesimi; le mele Fuji 
da 0,52 del 2003 a 0,68 del 
2020; la pera Conference 
dal 2008 ha praticamente 
la stessa quotazione di cir-
ca 0,60-0,65 cent e le ca-
rote sono passate da 0,22 
cent di 20 anni fa ai 0,09 di 
quest’anno, un prezzo dav-
vero inaccettabile. 
“Spesso noi agricoltori ab-
biamo denunciato che i 
prezzi pagati per i nostri 
prodotti coprivano a mala-
pena i costi di produzione o 
erano al di sotto – ha detto 
il presidente di Cia-Ferrara, 
Stefano Calderoni – e che 
i conti nelle nostre aziende 
non tornavano più da molti 
anni. Finora siamo stati re-
silienti perché amiamo il no-
stro lavoro e, in un modo o in 

prezzo anche dei prodotti 
che non possono manca-
re sulle tavole come il pane 
che dal 1994 è aumentato 
dell’80%. 

Penso, però, che siano i po-
litici a tutti i livelli che deb-
bano iniziare a farli seria-
mente, per dare al settore ai 
produttori una prospettiva e 
qualche risposta concreta e 
vigilare maggiormente sulle 
anomalie di mercato. 
Servono due cose concre-
te e urgenti: la proroga del 
credito d’imposta per l’ac-
quisto del gasolio agricolo, 
che non è stata inserita del 
Decreto Aiuti, per almeno 
tutto il 2022 ed è un’agevo-
lazione essenziale in questa 
fase; la piena applicazione 
della “Direttiva sulle prati-
che commerciali sleali” che 
non consentirebbe più a chi 
acquista i nostri prodotti di 
pagarli una cifra inferiore al 
costo di produzione.  
Su questo occorrerà vigilare 
con attenzione e lungimi-
ranza per impedire che ci 
siano distorsioni specula-
tive di mercato e la totale 
mancanza di equità lungo le 
filiere che rischiano di venire 
cancellate”. 

Erika Angelini
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ambiente e attualità

DALLA REDAZIONE - È saltata la pro-
roga del credito d’imposta per l’acqui-
sto di gasolio agricolo. Analizziamo 
gli altri bonus fiscali per ridurre i costi 
energetici sempre più elevati. 
Avevamo accolto con favore l’introdu-
zione del credito d’imposta per l’ac-
quisto del gasolio agricolo nel corso 
del primo trimestre 2022, perché di 
semplice applicazione e in grado di 
premiare le imprese maggiormente 
impegnate nell’attività produttiva, tan-
to che Cia – Agricoltori Italiani aveva 
chiesto a più riprese al Governo di ri-
proporre questa misura. L’occasione 
per prorogare il bonus carburanti era 
rappresentata dalla conversione in 
legge del decreto “Aiuti” n. 50/2022, 
ma purtroppo ciò non si è verificato. 
La crisi sempre più grave che sta in-
vestendo il settore agricolo, richiede-
rebbe l’estensione dell’agevolazione 
per l’acquisto del carburante per tut-
to l’anno, anche a fronte dell’acuirsi 
della siccità. Il prezzo del gasolio ha 
ormai raggiunto punte di 1,6 euro al 
litro, mettendo in pericolo trebbiature 
e raccolti, ostacolando le irrigazioni e 
la tenuta economica, soprattutto delle 
aree più marginali. Lo stesso decreto 
legge “Crisi Ucraina” n. 21/2022, che 
aveva introdotto il bonus carburante, 
offre tuttavia due soluzioni alternative 
per ridurre i costi energetici gravanti 
sulle imprese, attraverso altri due cre-
diti d’imposta, fruibili per l’acquisto di 
gas ed energia elettrica nel corso del 
secondo trimestre 2022, da parte della 
generalità delle imprese (anche agri-
cole) non “energivore” o “gasivore”. 
Nel primo caso, il beneficio è pari al 
25% delle spese sostenute per l’acqui-
sto di gas naturale consumato dal pri-
mo aprile al 30 giugno 2022. Per poter 
beneficiare del bonus è necessario che 
il prezzo del gas naturale abbia subìto 
un incremento superiore al 30% del 
corrispondente prezzo medio del pri-
mo trimestre 2019. Il credito d’imposta 
è utilizzabile esclusivamente in com-
pensazione tramite il mod. F24 (codi-
ce tributo “6964”, anno di riferimento 
“2022”) da presentare esclusivamente 

attraverso i servizi telematici messi a 
disposizione dall’Agenzia delle entrate, 
entro il 31 dicembre 2022. 
Maggiore interesse tra le imprese 
agricole, sta destando l’altro bonus 
previsto dall’art. 3 del decreto “Crisi 
Ucraina”, finalizzato ad attenuare i rin-
cari dei prezzi dell’energia elettrica. In 
particolare, si prevede il riconoscimen-
to di un credito d’imposta nella misura 
del 15% a parziale compensazione dei 
maggiori oneri sostenuti per l’ener-
gia elettrica acquistata ed impiegata 
nell’attività economica durante il se-
condo trimestre 2022. 
L’incentivo è destinato alle imprese 
dotate di contatori di energia elettrica 

di potenza disponibile pari o superiore 
a 16,5 kW. Le imprese possono benefi-
ciare del credito d’imposta a condizio-
ne che il prezzo di acquisto della com-
ponente energia calcolato sulla base 
della media riferita al primo trimestre 
2022, abbia subito un incremento del 
costo per kWh superiore al 30% del 
corrispondente prezzo medio riferito 
al medesimo trimestre dell’anno 2019. 
Con la circolare n. 13/E/2022 l’Agenzia 
delle entrate ha fornito alcuni chiari-
menti circa la determinazione dell’am-
bito soggettivo e oggettivo dell’agevo-
lazione. Con la risoluzione 18/E/2022 
è stato istituito l’apposito codice tribu-
to “6963”, anno di riferimento “2022”, 
per l’utilizzo in compensazione tramite 
modello F24, da presentare esclusiva-
mente attraverso i servizi telematici 

messi a disposizione dall’Agenzia delle 
entrate, entro il 31 dicembre 2022. 
In alternativa all’utilizzo in compen-
sazione, entrambi i crediti d’imposta 
così come previsto per l’agevolazione 
sull’acquisto dei carburanti agrico-
li, sono cedibili seppur solo per intero 
ad altri soggetti, compresi gli istituti di 
credito e gli altri intermediari finanziari. 
La comunicazione di cessione del 
credito dovrà essere trasmessa in via 
telematica all’Agenzia delle entrate en-
tro il 21 dicembre 2022, tramite il mo-
dello approvato con il provvedimento 
n. 253445/2022 del 30 giugno 2022, 
anche avvalendosi di intermediari abi-
litati. 

Per ricevere ulteriori informazioni e ve-
rificare l’eventualità di poter beneficia-
re dei crediti d’imposta sopra descrit-
ti, gli imprenditori associati possono 
rivolgersi presso le sedi Cia muniti 
delle “copie di cortesia” delle fatture 
ricevute nel 2019 e 2022 dai fornitori 
di energia elettrica e/o gas naturale. 
L’attività di controllo è particolarmente 
complessa, tuttavia, ove l’impresa as-
sociata acquisti oggi l’energia elettrica 
o il gas naturale dallo stesso fornitore 
da cui si riforniva nel primo trimestre 
dell’anno 2019, può chiedere il rilascio 
entro il 29 agosto di un’apposita co-
municazione, nella quale è riportato il 
calcolo dell’incremento di costo della 
componente energetica e l’ammontare 
della detrazione spettante per il secon-
do trimestre dell’anno 2022. 

Gasolio agricolo, salta il credito d'imposta: le altre 
opportunità
Mirco Conti
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I prezzi pubblicati e aggiornati 
mensilmente, fanno riferimen-
to ai bollettini ufficiali delle 
Camere di commercio delle ri-
spettive province.
Le date di riferimento non 
espresse si intendono riferite 
alla settimana precedente alla 
chiusura del giornale. 

I prezzi di riferimento dell’or-
tofrutta biologica provengo-
no dall’ultimo aggiornamento 
dell’apposita sezione della 
Borsa merci di Bologna.
Si riferiscono a prodotto con-
forme Reg. Cee 2092/91 eti-
chettato; prezzi per merce la-
vorata e confezionata a norma 
Cee di prima qualità, franco 
grossista e di provenienza va-
ria nazionale, quando non sia 
specificata la provenienza re-
gionale (ER).

il mercato
Quotazioni  dei  pr incipal i  prodotti  agr icol i  del l ’Emi l ia Romagna

foraggi e paglia
prezzi in euro/tonnellata

Bologna quotazioni del 21/07/2022
	 euro	 min	 max
Erba medica di pianura
3° taglio in campo, in rotoballe	 200.00	 210.00
Erba medica di pianura
4° taglio in campo, in balloni quadri	 210.00	 220.00

Reggio Emilia quotazioni 19/07/2022 in q.li
	 euro	 min	 max
Fieno 1° taglio 2022 (in cascina) rotoballe	 17.50	 18.50
Fieno 2° taglio 2022 (in cascina) rotoballe	 17.50	 18.50
Fieno 3° taglio 2022 (in campo) rotoballe	 17.50	 18.50

Parma quotazioni 15/07/2022
	 euro	 min	 max
Fieno erba medica-prato stabile 
1° taglio pressato 2022	 150.00	 170.00
Paglia di frumento pressata 2022	 50.00	 60.00
Fieno erba medica-prato stabile 
1° taglio pressato da agricoltura biologica 2022	 160.00	 180.00
Fieno di erba medica o prato stabile 
2° e 3° taglio pressato da agricoltura bio 2022	 190.00	 200.00

cereali
quotazioni del 21/07/2022 - prezzi in euro/tonnellata

Bologna
frumento tenero di produzione nazionale
			   euro
N. 1		  413
N. 2		  366
N. 3		  359

frumento duro di produzione nazionale
			   euro
Fino		  497.00
Buono mercantile		  490.00
Mercantile		  480.00

SEMI OLEOSI
			   euro
seme di soia nazionale		  635.00

GRANOTURCO
			   euro
Nazionale comune ad uso zootecnico		  357.00
Comunitario ad uso zootecnico		  380.00
Non comunitario ad uso zootecnico		  357.00

bestiame suino
Reggio Emilia, Modena e Parma
quotazioni del 21/07/2022 - €/kg
DA ALLEVAMENTO	DA  MACELLO PESO VIVO
da 15 kg	 euro	 4.71	 da 115 a 130 kg	 euro	 1.60
da 25 kg	 euro	 3.50	 da 130 a 144 kg	 euro	 1.61
da 30 kg	 euro	 3.15	 da 144 a 152 kg	 euro	 1.64
da 40 kg	 euro	 2.70	 da 152 a 160 kg	 euro	 1.67
da 50 kg	 euro	 2.44	 da 160 a 176 kg	 euro	 1.73
			   da 176 a 180 kg	 euro	 1.66
			   oltre 180 kg	 euro	 1.63

Scrofe da macello quotazioni in €/kg	 0.63

Carni suine fresche quotazioni del 15/07/2022 - in €/kg
Coscia fresca per crudo - refilata da 10 a 12 kg	 4.55
Coppa fresca kg 2,5 e oltre	 5.55
Spalla fresca (disossata e sgrassata) kg 5,5 e oltre	 3.44

(*) i prezzi effettivi di mercato possono oscillare fino al 
10% in più o in meno rispetto ai prezzi unici indicati

bestiame bovino
REGGIO EMILIA
quotazioni al 19/07/2022
	 euro	 min	 max
BOVINI DA MACELLO a peso vivo al kg.
Vacca prima qualità	 1.66	 1.87
Vacca seconda qualità	 1.30	 1.54
Vacca scarto	 0.88	 1.06
Tori (entro 24 mesi)	 1.62	 1.95

BOVINI DA MACELLO a peso morto al kg.
Vacca prima qualità	 3.45	 3.90
Vacca seconda qualità	 2.95	 3.50
Vacca scarto	 2.20	 2.65
Tori (entro i 24 mesi)	 2.95	 3.55

BOVINI - da allevamento e da riproduzione
Vitelli bleu belga	 5.50	 5.75
Vitelli bleu belga 2° categoria	 3.50	 4.00
Vitelli da latte di 1° qualità - bianchi e neri	 2.50	 2.70
Vitelli da latte di 2° qualità: 40 - 46 kg 	 n.q.	 n.q.

FRUTTA E VERDURA
Bologna quotazioni del 21/07/2022 - in Kg
	 euro	 min	 max
Aglio secco - sfuso in casse da 10 kg	 5.70	 6.10
Carote novelle - alla rinfusa in cartoni da 10 kg	 1.40	 1.60
Cetrioli - 1° cat. in plateaux 1 strato - PVN	 1.70	 1.90
Melanzane Ovali in casse a 1 strato	 1.80	 2.00
Patate novelle - in casse 	 1.05	 1.45
Albicocche varietà diverse 30+ in cartoni	 1.900	 2.50
Nettarine B+ in plateaux 	 2.60	 3.20
Meloni retati in cartoni 5/6 pezzi  	 1.70	 2.10

VINI
Bologna quotazioni del 21/07/2022 - in €/grado x 100 litri
	 euro	 min	 max
Colli Bolognesi Pignoletto DOCG	 7.00	 7.20
Colli Bolognesi DOC Bologna Bianco	 6.40	 6.80
Pignoletto DOC	 5.50	 6.00
Romagna DOC Trebbiano	 5.30	 5.60
Colli di Imola Chardonnay	 5.60	 6.00
Romagna DOC Sangiovese	 6.50	 7.00

CEREALI
Parma quotazioni al 15/07/2022 - prezzi in euro/tonn
	 euro	 min	 max
Frumento: duro nazionale biologico	 510.00	 520.00	
Granoturco nazionale 	 337.00	 341.00

PARMIGIANO REGGIANO
LISTINO PARMAREGGIO E GRANTERRE 
quotazioni in euro
Bollettini Cciaa prodotto
		  min	 max

Modena	 P.R. 30 mesi	 13.05	 13.95
18-07-2022	 P.R. 24 mesi	 12.40	 13.05
	 P.R. 18 mesi	 11.65	 12.30
	 P.R. 12 mesi	 10.65	 10.85
	 Zangolato di creme	 4.70

Reggio Emilia	 P.R. 30 mesi e oltre	 13.15	 13.80
12-07-2022	 P.R. 24 mesi e oltre	 12.20	 12.75
	 P.R. 18 mesi e oltre	 11.60	 11.85
	 P.R. 12 mesi e oltre	 10.70	 10.80
	 Zangolato di creme	 4.70

Parma	 P.R. 24 mesi e oltre	 12.35	 13.05
15-07-2022	 P.R. 12 mesi e oltre	 10.65	 10.80
	 Zangolato di creme	 4.70




